
La dittatura della minoranza

«Lecellulestaminaliembrionali
umanehannoenormi
potenzialitàabeneficiodelle
personecolpitedamalattie

degenerative.Auspichiamo
vivamentecheil referendum
del12-13giugnoportiunSì
per ildirittodeinostricolleghi

italianiacondurre laricerca
suquestecellule».

Appello firmatoda130scienziati internazionali tracui ipremi
NobelRenatoDulbeccoeRitaLeviMontalcini,8giugno2005

DA SETTIMANE VANNO IN TV a dire che hanno diritto ad aste-
nersi, come se questo diritto fosse messo in forse da qualcuno.
Casomai èa rischio di annullamento il nostro dirittodi voto. Loha
chiarito perfettamente la Santanché (An) a “Primo piano”, nono-
stante che da giorni ripetesse di non avere certezze sui temi del
referendum, preoccupata soprattutto della giusta inquadratura
delle gambe accavallate che, si sa, inclinate si allungano. Nono-
stante la mancanza di certezze, sosteneva che l’embrione è una
persona fatta e finita (probabilmente già in lista d’attesa per pee-
ling e lifting). Quando però la Finocchiaro le ha domandato per-
ché, in base alla sua legittima convinzione, non andasse a votare
No, laSantanché ha risposto chenon votava per non far vincere il
Sì. Quindi gli astensionisti, sapendo che la maggioranza degli ita-
liani è per il Sì, cercano solo di imporre la volontà di una minoran-
za. Sono troppo furbi. Noi ingenui però, quelli che vogliono can-
cellare il nostro votoadesso, difficilmente li voteremo in futuro.

I paesi ricchi hanno compiuto ieri
un gesto inevitabile di generosi-

tà. Hanno dato un colpo di spugna
sui debiti di 18 paesi poveri, che non
avevano né i mezzi né l’intenzione
di pagare. Non sono invece riusciti
a mettersi d’accordo su un piano,
molto più ambizioso, per combatte-
re la fame, l’ignoranza e le malattie
che rendono intollerabili le condi-
zioni di vita di gran parte dell’uma-
nità.
La decisione di cancellare i debiti è
stata presa a Londra dai ministri fi-
nanziari del G8, il gruppo degli otto
paesi più industrializzati del mondo.
Il cancelliere dello scacchiere britan-
nico Gordon Brown ha dato l’annun-
cio con un tono trionfalistico.
 segueapagina11

FRONTEDELVIDEO MARIA NOVELLA OPPO

Il G8 cancella il debito di diciotto paesi poveri
BRUNO MAROLO

SETTE COPPIE su dieci che ri-
corrono alla fecondazione assisti-
ta sono di area cattolica. Il desi-
derio di maternità è un sentimen-
tocondiviso fra laici ecattolici.
 Brambillaapagina2

LA LEGGE 40 istituisce sperequa-
zioni tra sani e malati, ricchi e pove-
ri, fertili e sterili, dice la senatrice
dielle. «Iovoterò 4 Sì percambiare i
puntidiuna legge oscurantista».
 Fantozziapagina2

TRE STORIE di vita su una sedia a
rotelle. Per loro e per tante altre per-
sone sfortunate il futuro si chiama
cellule staminali. «E la nostra non è
vita?»
 apagina7

IL REFERENDUM è importan-
tissimo,altro che andareal mare:
c’è di mezzo la salute di migliaia
didonne.Non si può imporre una
libertàdi «coscienza collettiva».
 Novellaapagina6

ÈUNVOTOCHEha già segnato
i due poli. Se nel centrosinistra
c’è un Rutelli che si astiene, nel
centrodestra hanno fatto rumore
iSì decisi daFini.
 Anastasiaapagina4
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Referendum

«Non è un match
tra laici e cattolici»

«Cambiare questa
legge mortificante»

Luca, Giulia e Sergio
«Libertà alla ricerca»

«Voto per il diritto
di farsi ascoltare»

Da Prodi a Pera
chi vota e chi no

L’editoriale L’editoriale

GIOVANNA MELANDRI CINZIA DATO LESTORIE FABIOFAZIO IPOLI ALLEURNE

P
er capire quanto sia pe-
ricoloso socialmente,
culturalmente, moral-

mente, l’espediente dell’asten-
sione (una terribile frase am-
monisce: «per la vita non si
vota», come se ci fossero zone
franche che non competono al-
la democrazia e alle sue istitu-
zioni, come se la pace e la
guerra - dunque la protezione
o la distruzione della vita -
non fossero compito supremo
della politica) occorre consi-
derare attentamente il percor-
so indicato dal presidente del
Senato Marcello Pera. Nessu-
no si aspetta che questa secon-
da carica dello Stato sia preoc-
cupata di restare al di sopra
delle parti, incoraggiando i cit-
tadini ad agire secondo la li-
bertà e i doveri garantiti dalla
Costituzione.
E tuttavia ciò che Pera ha det-
to l’8 giugno all’Università
Europea su religione e politica
è un fatto clamoroso. Pensate
alle frasi che seguono dette da
una personalità che dovrebbe
rappresentare tutto il Paese.
Il punto di partenza è una af-
fermazione della cui pericolo-
sità il presidente Pera non
sembra rendersi conto. Dice:
«Il laicismo imposto con la
legge è sempre meno accetta-
to. La tolleranza vissuta come
indifferenza è sempre più re-
spinta». Che cosa sia il laici-
smo imposto per legge in uno
Stato, come quello italiano, le-
gato alla Chiesa da un Concor-
dato rigoroso, vincolante e ac-
colto nella Costituzione (art.
7) è difficile dire. Ma la frase,
detta da una autorità dello Sta-
to, suona come un avvertimen-
to, un «regolatevi» detto ai cit-
tadini che fossero rimasti in-
dietro e credessero ancora di
essere in uno Stato non domi-
nato dalla Autorità religiosa e
dai suoi dettami. Poi c’è la se-
conda parte della frase, la più
tremenda. Pera si compiace
che la tolleranza - ovvero il
fondamento della pace socia-
le, culturale, religiosa fra citta-
dini - «venga sempre più re-
spinta».
In un breve giro di parole si di-
cono due cose: non sognatevi
di restar fuori da questa nuova
epoca.
 segueapagina25

Forza
quorum

F
orse già dai tg dell’ora
di pranzo, con le prime
notizie dal Viminale, sa-

premo se si può vincere. Un
numero consistente di votanti
nelle prime ore della giornata
potrebbe funzionare da traino
psicologico per i molti ancora
indecisi se recarsi ai seggi o al
mare. Con un buon dato di
partenza ci sarà tutto il pome-
riggio di domenica e le otto
ore di lunedì per riuscire ad
agguantare il quorum. Qual-
che settimana fa temendo gli
effetti di una campagna asten-
sionista (che poi ha superato
ogni immaginazione) aveva-
mo proposto una catena della
solidarietà femminile, riassu-
mibile nello slogan: ogni don-
na ne porti a votare altre due.
Ci siamo rivolti alle elettrici
perché il referendum sulla fe-
condazione assistita è, prima
di tutto, il loro referendum.
Spiegavamo, infatti, che di
questi legami forti, di questa
tenacia, di questa generosità
il genere maschile, inutile ne-
garlo, spesso non si mostra al-
l’altezza. Visto però come
stanno andando le cose
avremmo fatto meglio a chie-
derlo anche agli uomini del Sì
di mobilitarsi per smuovere
quanti più elettori indifferen-
ti: gli astensionisti per caso o
per pigrizia che, tuttavia, ri-
schiano di trasformare una
minoranza di devoti nella
maggioranza del paese.
Probabilmente adesso è tardi
per i ripensamenti: chi ha de-
ciso ha deciso. Ma di dubbio-
si dell’ultimo momento ne in-
contriamo tanti. Spesso è
gente spaventata dall’appa-
rente complessità dei quesiti.
Per un po’ si sono trincerati
dietro i più rassicuranti luo-
ghi comuni (è materia per stu-
diosi e scienziati; tocca al
Parlamento decidere altri-
menti che ci sta a fare?). Poi,
però, hanno via via compreso
che in gioco c’è molto di più
di una scelta sulle tecniche di
fecondazione, e ora non san-
no che pesci prendere. Se an-
che contribuissero alla rifles-
sione di una sola di queste
persone in bilico, le righe che
seguono non sarebbero del
tutto inutili.
 segueapagina24

La grande
astensione
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«LA LEGGE 40 istituisce sperequazioni

tra sani e malati, ricchi e poveri, fertili e steri-

li». Parla Cinzia Dato, senatrice dielle, tra i

promotori del referendum, finita sulle crona-

che per lo «zitta tu

che qui si parla di co-

se serie» del collega

DeMita.

Cosavoterà,senatrice?
«4 sì. Per cambiare punti della
Legge 40 che sono problematici,
imbarazzanti, autolesionisti per
la società, oscurantisti».
Nessundubbiosumaterie
cosìcomplesse?
«Il primo quesito pone limiti alla
ricerca scientifica come cono-
scenza, non come applicazione
tecnica. E lo Stato non può vieta-
re lo studio della natura che fa
parte del pensiero umano a parti-
re dalla consapevolezza di sé».
Noncredeche lascienzavada
conciliatacon l’etica?
«L’etica è assicurata dai proto-
colli della comunità scientifica.
Lo scenziato pazzo o il riccone
che vuole farsi clonare non sa-
ranno certo fermati dalla legge.
Ci rendiamo conto poi che il di-
vieto di clonazione terapeutica -
che non è vera clonazione ma

“regressione” delle cellule mala-
te - rallenterà la cura dei tumori?
Chi si preoccupa dell’embrione
ignora i grandi problemi etici po-
sti dai trapianti».
Quali?
«La scarsità di organi disponibi-
li, l’atroce commercio da poveri
a ricchi, il rigetto... Sulla bilan-
cia di un’etica davvero responsa-
bile, come si fa a paragonare
queste sofferenze con la preoc-
cupazione per la capacità ripro-
duttiva della cellula?».
Insomma,sievocano
aberrazioni future ignorando
doloripresentie reali?
«È curioso che a temere
Frankenstein siano la Carlucci,
la Santanché, probabilmente
Berlusconi, che hanno martoria-
to i loro corpi per compiacere
criteri estetici. Mentre nel terzo
quesito vediamo lo Stato occu-
parsi dei diritti del concepito,
una forma di vita che potrà svi-
lupparsi solo in alcuni casi e nel
ventre materno, e meno dei i di-
ritti della madre».
Sìpureall’eterologaquindi.
«Quelli che dicono “voterò 3 sì e
un no” sono disonesti intellet-
tualmente, superficiali e imbecil-
li. Lo smarrimento per cui si pos-
sono donare sangue e organi ma

non un ovulino
andrebbe psica-
nalizzato... Vie-
tando l’eterolo-
ga si configura-
no diritti diversi
per fertili e steri-
li, come se i se-

condi fossero segnati da Dio».
Per il legislatoresi tutela il
dirittodei figliasaperechi
sonoigenitori.
«In Italia un marito non può
chiedere l’esame del Dna per ac-
certare che il figlio sia suo: deve
intentare causa di disconosci-
mento di paternità e solo il giudi-
ce può casomai ordinare l’esa-
me. Quindi l’”eterologa natura-
le” è non solo ammessa ma tute-
lata. Mentre quella “assistita” è
vietata. È medievale riconoscere
diritti diversi secondo le possibi-
lità fisiche».
Il risultatodel referendum,
vistaanchelamobilitazione
cattolica,avrà influenzasugli
assettipolitici?Olequestioni
etichefannocasoasé?
«Gli effetti politici ci saranno.
Viviamo un tempo difficile per
la democrazia. Questa legge è

stata un’esperienza mortifican-
te, il Parlamento ha subito diktat
esterni perché qualcuno non vo-
leva che fosse cambiata una vir-
gola».
LaChiesa?
«Alcune gerarchie cattoliche si
sono mobilitate e hanno vinto.
Imponendo la Legge 40 e vietan-
done altre come il divorzio bre-
ve e la tutela delle coppie di fat-
to. Per questo mi appello a chi di
solito non vota per non dare dele-
ghe: stavolta venite alle urne».
C’èstataperò laspondadi
molteforzepoliticheanchedi
centrosinistra,compresa la
Margherita.
«Hanno trovato appoggio nella
codardia di una classe politica
che chiede il consenso in virtù
dell’adesione a valori che con-
traddice ogni giorno nei compor-
tamenti privati e pubblici».
Motivi?
«È inevitabile intravedere un di-
segno neocentrista. Ma che vuol
dire essere centristi? È la strate-
gia con cui un gruppo senza
ideologie né programmi, interes-
sato al potere, vuole bloccare di
nuovo il bipolarismo? O vuol di-
re essere ago della bilancia rad-
doppiando la propria forza con-
trattuale?»

Questa legge
è stata
un’esperienza
mortificante
per il Parlamento

LA DEPUTATA Giovanna Melandri (Ds)

ha una certezza politica: cioè che questo re-

ferendum «non è sicuramente un match tra

laici e cattolici». E spiega: «La ragione è

semplice: sette cop-

pie su dieci che ricor-

rono alla fecondazio-

ne medicalmente

assistita sono di area cattolica.
Del resto il desiderio di mater-
nità è un sentimento condivi-
so e comune fra laici e cattoli-
ci».
OnorevoleMelandri,
immaginidi rivolgersiaun
astensionistaindeciso,
checosaglidirebbeper
convincerloarecarsia
votare?
«Prima di parlare a quel-
l’astensionista vorrei fare un
appello a tutti quelli che inve-
ce hanno già deciso di votare.
Chiedo loro lo sforzo di recar-
si alle urne domattina (oggi
ndr) il più presto possibile per
favorire un importante effetto
di trascinamento verso il quo-
rum. Quanto all’ipotetico
astensionista, gli spiegherei
che il suo voto è utile perché
contrasta la paura che que-

st’Italia sta dimostrando: pau-
ra della scienza, paura della ri-
cerca, paura del futuro e anche
paura delle scelte responsabili
e consapevoli dei propri citta-
dini. Poi spiegherei che si trat-
ta anche di un voto di solidarie-
tà».
Valeadire?
«Insomma anche chi non ri-
correrebbe mai alla pratica di
fecondazione medicalmente
assistita deve sapere che tutte
le persone infeconde nel no-
stro Paese dopo l’introduzio-
ne della legge 40 stanno speri-
mentando sulla loro pelle dei
veri e propri calvari. Ciò per-
ché la legge in questione si ba-
sa su un pregiudizio punitivo
riguardo al desiderio di mater-
nità. Qui voglio ricordare che
non stiamo abrogando tutta la
legge, ma cerchiamo di depu-
rarla da tutti gli aspetti più
odiosi, più crudeli e anche in-
coerenti. Infine va detto che la
legge così com’è non solo to-
glie molta libertà, ma toglie
anche molta uguaglianza nel
senso che favorisce chi se lo
può materialmente permette-
re».
Checosaha insegnato
questacampagna

referenda-
ria?
«Comunque
vada, di sicuro
questo dibatti-
to è stato
un’occasione
preziosa per il

nostro Paese di discutere di li-
bertà e di diritti nell’era mo-
derna. Ci sarà certamente una
spinta a discutere ancora in
Parlamento sull’applicazione
concreta di questa legge. An-
che perché con questa norma-
tiva l’Italia ha stabilito, nel
mondo occidentale, primati le-
gislativi unici e tutti negativi.
Primo: introduzione del prin-
cipio della personalità giuridi-
ca dell’ovocita fecondato di
48 ore, da cui deriva il divieto
alla diagnosi precoce. Secon-
do: avere detto no al filone di
ricerca sulle cellule staminali
embrionali. Così l’Italia chiu-
de la saracinesca al futuro».
Inpropositoc’èchiha
evocatoi fantasmidel
nazismo...Possibile?
«No, no, no. Questa è una cam-
pagna propagandistica per ali-

mentare paura e sfiducia verso
una ricerca consapevole e che
accetta i limiti. Ricordo che se
passa il quesito sulla ricerca ri-
marrebbero comunque in vigo-
re moltissimi limiti. A comin-
ciare da divieto assoluto di pro-
durre embrioni ai fini della pu-
ra ricerca. Abbiamo sentito ti-
rare in ballo mostri come
Frankenstein, Mengele...dav-
vero il sintomo di un’Italia che
ha paura di se stessa».
Davveroèingiocoanchela
leggesull’aborto?
«Francamente penso che l’at-
tacco alla legge sull’aborto sia
scontato. Del resto il meno fur-
bo fra loro, cioè il ministro Ga-
sparri, ha detto la verità. C’è
una palese incoerenza nell’or-
dinamento giuridico: da una
parte la legge 40 introduce un
profilo di tutela per l’ovocito
fecondato di 48 ore e dall’altra
la 194 affida alla madre il ruo-
lo di unico soggetto titolare di
diritto per la cura e la responsa-
bilità dell’embrione. Un esem-
pio: la 40 vieta la diagnosi pre-
impianto, mentre con l’amnio-
centesi si consente di indivi-
duare le possibili malattie del
feto fino al quinto mese di gra-
vidanza».

Il quesito chiede se si vogliono can-
cellare una serie di commi agli articoli
1,4,5,6,13 e 14 della legge. In questo
modo si eliminerebbe la norma che
consente il ricorso alle tecniche di pro-
creazione assisitita solo alle coppie ste-
rili per le quali si siano dimostrate non

percorribili altre soluzioni. Vuole inoltre
eliminare la norma secondo cui la don-
na, una volta che l’ovulo sia fecondato
non può più cambiare idea e deve ne-
cessariamente trasferirlo nell’utero. E
infine, vuole cancellare l’obbligo di cre-
are in vitro un numero massimo di tre
embrioni da impiantare contemporane-
amente.Se vincono i no o l’astensio-
ne permangono tutti i vincoli attualmen-
testabiliti dalla legge.
Con la vittoria dei sì potranno acce-

dere alla fecondazione anche le coppie
non sterili, ma vicine allo scadere del
tempo biologico (40 anni) per la procre-
azione, o portatrici di malattie eredita-
rie o infettive. Sarà inoltre consentito al-
la donna il rifiuto dell’impianto dell’em-
brione nel caso questo risulti affetto da
malattiegenetiche.
Infine, decadrà l’obbligo di fecondare e
impiantare tre embrioni contemporane-
amente per ciclo di stimolazione ormo-
nale.

Il quesito numero 1 chiede se si vo-
gliono abrogare 4 commi degli articoli
12,13e 14 della legge.
In questo modo si cancellerebbe il di-
vieto di congelare gli embrioni e di svol-
gere ricerca scientifica su cellule stami-
nali embrionali.

Se vincono i No, o prevale l’asten-
sione, gli embrioni in soprannumero
non potranno essere congelati, nè si
potranno utilizzare per la ricerca i circa
30mila embrioni attualmente già conge-
lati presso le strutture sanitarie attrez-
zate. Inoltre, oltre alla clonazione ripro-
duttiva, resterebbe vietata la clonazio-
ne terapeutica per la produzione di cel-
lulestaminali.
Con la vittoria del Sì, invece, gli em-
brioni in soprannumero potranno esse-

re congelati e utilizzati per successivi
impianti eattività di ricerca.
Allo stesso modo, gli embrioni prece-
dentemente congelati potranno essere
residisponibili alla ricerca.
L’eventuale Sì non cancellerebbe in
ogni caso il divieto di clonazione ripro-
duttiva, ma ammetterebbe invece la
clonazione a fini terapeutici dalla quale
ricavare cellule staminali che potranno
essere utilizzare per la ricerca scientifi-
ca.

LeragionidelledonneperilSì
Melandri, ds: non vogliamo abrogare tutta la legge, ma toglierle gli aspetti più odiosi

Dato, Margherita: ci sono persone condannate a soffrire da questa legge oscurantista

REFERENDUM

La legge 40 fa
sperequazioni tra
sani e malati
ricchi e poveri
fertili e sterili

■ diMaraAnastasia

ROMA L’invito della Conferenza episcopale
italiana all’astensione il prossimo 12 e 13 giu-
gno continua a far discutere e a dividere il mon-
do cattolico.
È il caso delle Acli, dove un gruppo di ex diri-
genti e militanti dell’associazione - tra cui due
passati presidenti nazionali come Emilio Gaba-
glio e Franco Passuello - hanno sottoscritto in
questi giorni un documento per sollecitare i cit-
tadini a recarsi alle urne.
«Da giovanissimi - spiega Gabaglio - noi aclisti
siamo stati conquistati e motivati da un sistema
di valori che aveva i suoi cardini nella parteci-
pazione alla vita della comunità e nell’assun-
zione di responsabilità dei laici cristiani, nelle
concrete scelte sociali e politiche. Per questi
motivi, l’indicazione della Cei, fatta propria
dalle Acli, ci ha particolarmente stupito e ama-
reggiato. Siamo stati abituati a pensare a una
Chiesa e a dei laici cristiani che si battono per
promuovere i propri valori in una società plura-
lista, senza nascondersi dietro escamotage umi-
lianti».
Gabaglio, insieme agli altri firmatari, è convin-
to che la legge presenti molti punti controversi,
tali da alimentare dubbi anche in chi l’ha appro-
vata, e che quindi sia indispensabile riaprire la

discussione in Parlamento sulla materia. «E
l’unico modo che abbiamo per conseguire que-
sto obiettivo è che il referendum abbia un esito.
Altrimenti coloro che non vogliono che la 40
sia modificata avrebbero gioco facile a dire: ai
cittadini va bene così».
Ovviamente, i sottoscrittori dell’appello con-
vengono sul fatto che l’astensione sia legittima,
ma nello stesso tempo dubitano ce la scelta giu-
sta dal punto di vista etico e civile. «Oltretutto -
continua Gabaglio - ci sembra un pessimo mes-
saggio per le nuove generazioni, di cui si la-
menta spesso il disinteresse per la cosa pubbli-
ca. Ci dicono che l’astensione non è disimpe-
gno e fuga, ma essa non permette certo di di-
stinguersi da coloro che non vanno a votare per
apatia o per disinteresse per la comunità».
Per l’ex presidente delle Acli, i vescovi hanno
certamente il dovere di richiamare i principi
della dottrina cristiana, ma i singoli cristiani
hanno il diritto, nel rispetto della laicità dello
Stato, di compiere le scelte che essi in coscien-
za ritengono meglio corrispondere, in un deter-
minato momento, alle esigenze della società ci-
vile.
Scelta che ciascuno degli aderenti all’iniziava
“pro voto” all’interno delle Acli farà in maniera
diversa, ma all’interno di un seggio elettorale e
non evitando di assumersi responsabilità.

Gabaglio (Acli): il voto essenziale
anche per modificare la legge

Chiedo a tutti
di recarsi a votare
sin da questa
mattina per sperare
nel quorum

2˚ Scheda arancio
Salute della donna

La legge così com’è
toglie libertà
ed eguaglianza
lasciando un diritto
solo a chi può

1˚ Scheda celeste
Ricerca scientifica

OGGI

Iquesiti

■ di Federica Fantozzi / Roma■ di Carlo Brambilla /Milano

La deputata Dl: il divieto
di clonazione terapeutica

rallenterà la cura dei tumori
Lo capisce chi non vuole votare?

La deputata ds ricorda
come siano sette coppie
cattoliche su dieci a ricorrere
alla fecondazione assistita

Foto di Luciano Nadalini
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OGGI E DOMANI PER DIRE SÌ all’abro-

gazione parziale della legge 40 sulla fecon-

dazione assistita: oggi e domani, oppure

tutto resta così come è, divieti e limiti. Gli

italiani chiamati a vo-

tare sono quasi 50

milioni, 26 milioni le

donne, 24 gli uomi-

ni. Ne bastano la metà più uno
per rendere valido il referen-
dum. Ecco perché nelle ultime
settimane il fronte dell’astensio-
ne non si è risparmiato per affos-
sare il quorum. Ecco perché già
da stamattina presto i sostenitori
del referendum si recheranno al-
le urne per votare e nei giorni
scorsi hanno invitato tutti a fare
altrettanto. Questo è un referen-
dum che può riservare molte sor-
prese, non è detto che le previsio-
ni sulla percentuale dei votanti si
rivelino esatte. I sondaggi atte-
stano il quorum intorno al 45%.
C’è chi spera nel «miracolo» e
chi, Giuliano Ferrara, preferisce
non fare previsioni «perché por-
ta male», Eppure, non è escluso

che le urne rivelino una sorpre-
sa. Non necessariamente deve
arrivare un miracolo. I due fronti
opposti staranno con gli occhi
puntati sui dati dell’affluenza al
voto: se già da stamattina la per-
centuale dovesse risultare buona
(secondo il sondaggista Nicola
Piepoli il 20% intorno a mezzo-
giorno di oggi vorrebbe dire suc-
cesso) potrebbe scattare l’effetto
trascinamento (verso le urne).
Una percentuale molto bassa al
contrario potrebbe disincentiva-
re anche i più volenterosi a recar-
si a votare.
Dal canto loro «quelli del sì» si
stanno mobilitando: continua as-
sidua la campagna «sms fai da
te», che oggi si intensificherà ul-
teriormente, in sostituzione di
quella istituzionale che il mini-
stro dell’Interno Giuseppe Pisa-
nu non farà. Decisione, questa,
resa ancora più forte dal pronun-
ciamento, ieri, del tribunale civi-
le di Roma che ha ritenuto legit-
tima la decisione del governo di
non inviare sms informativi, co-
me invece è avvenuto lo scorso
anno in occasione delle elezioni
europee.
«Non può essere ravvisata, a ca-
rico del ministero, una condotta
omissiva colpevole, giuridica-
mente rilevante e potenzialmen-
te lesiva di diritti o di valori ine-

renti alla persona garantiti dalla
Costituzione», ha scritto il giudi-
ce della seconda sezione, Euge-
nio Curatola, respingendo il ri-
corso presentato dal Codacons,
l’associazione di consumatori, e
dal Comitato per l’appello per il
no che chiedevano, invece, l’in-
vio degli sms. «Considerato, in-
fatti, che nessuna norma prescri-
ve un obbligo per l'amministra-
zione di provvedere alla comuni-
cazione delle modalità di voto
tramite sms, è del tutto evidente
che l’adozione della predetta mi-
sura, eccezionale e invasiva (per
l’oggettiva incidenza sul diritto
alla privacy), oltre che partico-
larmente onerosa, costituisce
una scelta discrezionale pretta-
mente politico-amministrativa,
non valutabile dall’autorità giu-
diziaria ordinaria». In buona so-
stanza, il governo non è tenuto a
inviare sms. Soddisfatto il mini-
stro, che ribadisce quanto giusta
era la linea adottata dal Viminale
e assicura che sarà garantito

«l’ordinato svolgimento» delle
operazioni di voto. Pronta la re-
plica di Lanfranco Turci, tesorie-
re del Comitato promotore dei
referendum: «Sarei proprio cu-
rioso di sapere se il ministro Pi-
sanu se la sente di ostentare al-
trettanta sicurezza circa l’ordina-
to svolgimento delle elezioni fra
gli italiani all’estero. A parte le
centinaia di migliaia di iscritti al-
le liste elettorali inesistenti, ma a
tutti gli effetti determinanti per il
calcolo del voto, continuano ad
arrivare segnalazioni di nostri
concittadini all’estero che non
hanno ricevuto la scheda eletto-
rale. Sarebbe opportuno - con-
clude il senatore Ds - che, consa-
pevole delle carenze e delle truf-
fe circa il voto degli italiani al-
l’estero, il Viminale manifestas-
se un po’ più di prudenza». An-
che Daniele Capezzone dei Radi-
cali, denuncia: «Non bastava il
milione di italiani all’estero cui
si è negato di diritto di voto (con-
teggiandoli nel quorum, però...),
o i militari all’estero, o i cento-
mila malati trasportabili anch’es-
si forzosamente arruolati tra gli
astensionisti. Ora si stabilisce an-
che che per ogni altra elezione il
Ministero degli Interni può in-
viare sms come gli pare e piace,
mentre in occasione dei referen-
dum violerebbe la privacy».

COINCIDENZE/2
Ginecologo killer
in prima serata tv

Le quattro schede per le votazioni del referendum sulla procreazione assistita Foto di Franco Silvi/Ansa

Il quesito, abrogando alcuni commi
degli articoli 4,9 e 12 vuole eliminare il
divieto assoluto di fecondazione etero-
loga.
La legge 40 vieta la fecondazione assi-
stita di tipo eterologo, vale a dire utiliz-
zando gameti (spermatozoi o ovuli) di

donatori esterni alla coppia. Attualmen-
te il ricorso alla fecondazione eterologa
può essere punito con una sanzione
amministrativa pecuniaria di importo
compreso tra i 300 e i 600milaeuro.
Se vince il No oppure l’astensione,
permane il divieto per il quale nessuna
coppia può accedere alla fecondazio-
ne eterologa. In caso di vittoria del
Sì, al contrario, sarà possibile accede-
re alla fecondazionecon spermatozoi o
ovociti nonappartenenti alla coppia.

Alla fecondazione eterologa potranno
accedere le coppie maggiorenni, pur-
chè di sesso diverso, indipendente-
mente dall’essere conviventi o coniuga-
ti, purchè in età ancora potenzialmente
fertile.
Rimane in ogni caso non ammessa la
fecondazione post-mortem: ulteriore
requisito per l’ammissione alla fecon-
dazione eterologa è che entrambi i
componentidella coppiasiano invita.

Avete perso
la tessera elettorale?
Niente paura,
gli uffici comunali
rimangono aperti

Un serial killer come tanti,
ma non uno qualunque, uno
che ammazza le donne per
piacere. Il protagonista del
giallo che Rai 2 ha scelto di
mandare in onda ieri in pri-
ma serata tv, alla vigilia del
referendum, aveva un me-
stiere e una mania. Di me-
stiere ginecologo esperto in
fecondazione artificiale, la
mania, nemmeno a pensar-
ci, quella di far fuori le don-
ne che si erano rivolte a lui
per avere figli. Mica donne
qualsiasi, ma prostitute,
donne in carriera, lesbiche.
Tutte quelle che il protagoni-
sta chiama madri inadatte.
"Mi aiuti ad avere un figlio
dottore - mima con sprezzo
il protagonista nel momento
clou, con la faccia stravolta,
quando sta per uccidere l'al-
tra protagonista, la mamma
cattiva. "Istinto criminale",
così si chiama il film andato
in onda sulla tv pubblica a
poco meno di dodici ore dal-
la consultazione popolare
sulla fecondazione assistita.
"Se queste donne - dice il kil-
ler ginecologo - avessero
avuto dei figli gli avrebbero
dato un destino miserabile".
Altro che messaggio sublimi-
nale. Ma all'ultimo si redi-
me, quando l’ultima vittima
prescelta lo convince che co-
munque sarà una buona ma-
dre. Allora, solo allora, lui
la lascerà andare e brucerà
tra le fiamme della sua casa.
Muore redento, senza aver
scelto, senza dover sopravvi-
vere. L'esperto in feconda-
zione artificiale si astiene
all'ultimo atto.

Lo spoglio avrà inizio
alle ore 15 di domani
Mettete una croce
sul «Sì»
dei quattro quesiti

Il quesito chiede la cancellazione di
tutti i commi del precedente quesito,
ma aggiunge anche l’abrogazione di
una parte dell’articolo 1 della legge
comma 1, che esplicitamente assicura
«i diritti di tutti i soggetti coinvolti, com-
preso il concepito», una norma che vor-

rebbe garantire al concepito, a partire
dall’ovulo fecondato, quella stessa tu-
telagiuridica dellapersona nata.
Se vincono i No o l’astensione l’em-
brione gode degli stessi diritti di una
persona nata e il diritto di salute della
madre deve essere sacrificato al diritto
all’integrità fisicadell’embrione.
Se vincono i Sì l’embrione non sarà
più considerato una persona portatrice
di diritti giuridici e i diritti della madre
prevarranno incaso diconflitto. Questa

legge in questo modo si pone in aperto
contrasto con la legge sull’aborto.
L’equivalenza fra embrione e persona
nata rappresenta il primo tentativo da
parte del Parlamento di rimettere in di-
scussione quella legge, approvata dai
cittadini con il referendum nel 1981. Se
il concepito ha gli stessi diritti degli altri
«soggetti coinvolti», cioè del padre e la
madre, è evidente che non è ammissibi-
le che la donna possa ricorrere all’inter-
ruzionevolontaria digravidanza.

Due o tre pesi e misure per
gli Sms. L’anno scorso il
«presdelcons» ne mandò a
raffica a tutti gli italiani
perché temeva di perdere
le elezioni. Oggi ci si dice
che il Viminale non deve in-
viarne alcuno «perché il
governo deve restare neu-
trale». Strana neutralità,
visto che i comitati del Sì
chiedevano semplicemente
di ricordare che il voto si
tiene oggi e domani, alle
ore tal del tali eccetera, e
visto che l’istituto demo-
cratico del referendum do-
vrebbe essere considerata
una delle più alte espres-
sioni della vita democrati-
ca.
Curiosamente, il governo
ritiene di mandare a giro
un altro Sms, proprio il
giorno prima dell’apertu-
ra delle urne. Eccolo: «Me-
ridiana e ministero del-
l’ambiente informano che
a Montecatini il 13/6 si
apre la prima conf. mon-
diale Onu sulla biodiversi-
tà - www.minambiente.it».
Certo, è un sms sponsoriz-
zato (vedi la firma Meridia-
na). Ma è una buffa coinci-
denza. Il giorno che più o
meno 50 milioni di italiani
sono chiamati ad esprimer-
si su questioni gravi e lace-
ranti che concernono i di-
ritti e la salute, il ministero
dell’ambiente li informa
che possono recarsi a Mon-
tecatini per dibattere di
biodiversità: chissà, forse
perché s’immagina che
l’embrione è una specie a
sé.

Oggi sivota:battagliaall’ultimoquorum
Sono 50 milioni gli italiani chiamati a dire la loro al referendum sulla fecondazione assistita

Il Viminale «autorizzato» a non spedire Sms, ma dal Sì arriva una marea di messaggi «fai-da-te»

Turci, Ds: «Sarei
curioso di sapere
se Pisanu ostenta
altrettanta sicurezza
circa il voto all’estero»

4˚ Scheda rosa
L’eterologa

3˚ Scheda grigia
Diritti del concepito

COINCIDENZE/1
L’Sms «biodiverso»
di un ministero

Sono chiamati
al voto 26 milioni di
donne e 24 milioni
di uomini... ma il
quorum è «gonfiato»

Vademecum referendario: come, quando, dove
Seggi aperti dalle 8 alle 22 e domani dalle 7 alle 15. Ricordatevi la tessera elettorale

REFERENDUMOGGI

Per il sondaggista
Nicola Piepoli un 20 per cento

registrato al mattino
sarebbe il segno del successo

Iquesiti

QUANDOSIVOTA
Oggi e domani oltre 49 milioni di
italiani sono chiamati alle urne
per quattro referendum popolari
parzialmente abrogativi di alcuni
articoli della legge sulla feconda-
zione assistita. La legge 40 ap-
provata il 10 febbraio2004,è una
delle più rigide in Europa sulla
materia. Limita il ricorso alla pro-
creazione assistita ai casi di infer-
tilità e vieta il ricorso a donatori
esternialla coppia.
COMESIVOTA
Le urne resteranno aperte dalle 8
alle 22 di domenica 12 giugno
(oggi) e dalle 7alle15 di lunedì 13
(domani). Sono 60.664 le sezioni
elettorali disseminate sul territo-
rio della penisola. Su ogni sche-
da vengono riportati il numero
del referendum nonché la rispet-
tiva denominazione e il quesito
così come approvati dall'ufficio
centrale per il referendum. Cia-

scun elettore ha diritto di espri-
mere il voto, con la matita copiati-
va, tracciando un segno sul ri-
quadro corrispondente alla rispo-
sta da lui prescelta: «sì o no». Per
i medesimi referendum i cittadini
italiani residenti all'estero
(2.665.033) votano per corrispon-
denza ricevendo a casa un plico
con le schede, salvo che abbia-
no esercitato l'opzione per vota-
re in Italia o che risiedano in stati
con i cui governi non sia stato
possibile raggiungere le necessa-

rie intese. Il voto postale sarà
scrutinato in Italia da appositi
seggi costituiti dall'ufficio centra-
le per la circoscrizione estero del-
la corte d'appello di Roma. Lo
spoglio avrà inizio, come per le
schede votate nel territorio nazio-
nale,dalle ore 15del lunedì.
TESSEREELETTORALI
Il ministero dell'Interno ricorda
che gli elettori residenti in Italia,
per poter esercitare il diritto di vo-
topresso gli ufficidi sezionenelle
cui liste risultano iscritti, dovran-
no esibire un documento di rico-
noscimento e la tessera elettora-
le personale a carattere perma-
nente che,dal2000,ha sostituito
il certificato elettorale. Chi aves-
se smarrito la propria tessera
elettorale personale, potrà chie-
derne un duplicato agli uffici co-
munali che, a tal fine, resteranno
aperti nei giorni della votazione -
domenica 12 giugno e lunedì 13

giugno - per tutta la durata delle
operazionidi voto.
QUESITI
I quattro articoli della leggesu cui
si esprimeranno i cittadini, dice
una nota del Viminale, sono quel-
li riguardanti: 1) procreazione me-
dicalmente assistita - limite alla ri-
cercaclinicae sperimentale sugli
embrioni - abrogazione parziale
(scheda celeste); 2) procreazio-
ne medicalmente assistita - nor-
me sui limiti all'accesso - abroga-
zione parziale (scheda arancio-

ne); 3) procreazione medicalmen-
te assistita - norme sulle finalità,
sui diritti dei soggetti coinvolti e
sui limiti all'accesso - abrogazio-
neparziale (scheda grigia);
4) procreazione medicalmente
assistita - divieto di fecondazio-
ne eterologa - abrogazione del di-
vieto (schedarosa).
LOSCRUTINIO
Le operazioni di scrutinio avran-
no inizio lunedì 13 giugno subito
dopo la chiusura della votazione
e l'accertamento del numero dei
votanti per ciascun referendum.
Perché la consultazione sia vali-
da è necessario un quorum del
50% + 1 dei votanti, ossia il voto
di 24.865.677 elettori sui
49.731.352 iscritti nelle liste elet-
torali. A questi vanno sommati i
2.665.033 italiani residenti al-
l’estero. Per loro le operazioni di
voto per corrispondenza si sono
conclusegiovedì.

■ di Maria Zegarelli / Roma

Il giudice ha respinto
il ricorso del Codacons:

«Non c’è condotta
omissiva colpevole»

I referendari invitano
a recarsi alle urne di prima
mattina: si spera
nell’effetto-trascinamento

3
domenica12giugno 2005



●  ●

●  ●

VUOLE ESSERE IL PRIMO a votare. Così

Marco Pannella ha annunciato che questa

mattina si recherà davanti al seggio di via del

Lavatore già alle 7.45, pronto a entrare non

appena le lancette

scatteranno sulle

8.00, orario ufficiale

di apertura delle urne

per il referendum sulla procreazione
assistita. A ruota lo seguiranno i princi-
pali esponenti radicali. Si punta insom-
ma sull’effetto emulazione, in una bat-
taglia che sarà tutta centrata sul rag-
giungimento del quorum. La massic-
cia campagna per l’astensionismo or-

chestrata dalla Cei, cui si sono accoda-
ti Lega Nord, Udeur e Udc, oltre a nu-
merosi esponenti di An, Fi e Margheri-
ta, fa tremare i referendari, che temono
soprattutto il condizionamento e il con-
trollo sociale che la Chiesa è ancora in
grado di esercitare nelle realtà minori.
Ma non è detta ancora l’ultima parola.
E tra inviti a non recarsi alle urne e ap-
pelli al voto a favore o contro, il mon-
do politico aspetta con ansia di cono-
scere il responso delle urne di domani.
Certamente perché, come ha sostenuto
ancora ieri il segretario di Rifondazio-
ne Fausto Bertinotti, ci sono «principi
da difendere e diritti da salvaguarda-
re». Ma anche perché le posizioni di
voto assunte da Fini e Rutelli hanno fi-

nito per scatenare un terremoto sia nei
rispettivi partiti, sia nelle due coalizio-
ni di riferimento, dove quindi si aspet-
ta solo di conoscere il risultato del refe-
rendum per avviare la resa dei conti.
Particolarmente teso il clima in An, an-
zi, come ha affermato ieri il ministro
Alemanno all’assemblea annuale di
Confagricoltura, nel partito «c’è cri-
si». A scatenarla, l’annuncio di Fini
della sua intenzione di esprimere tre
«sì». Una scelta considerata dalla mag-
gioranza del partito in antitesi con i
principi fondanti stabiliti a Fiuggi e la
tradizione della destra italiana. E con-
nesso al rischio di «un ulteriore annac-
quamento» di questi valori nel “partito
unico”, la svolta del ministro degli

esteri ha finito per provocare una vera
e propria rivolta. «Credo anch’io come
Landolfi che sia arrivato il momento di
discutere di una rifondazione della de-
stra, secondo un messaggio che faccia
riferimento alla tradizione popolare e
cristiana», ha affermato ieri il ministro
Storace.Mentre ancora da Alemanno è
arrivata la richiesta di «una nuova
Fiuggi», su cui però si potrà dare inizio
al confronto interno «solo dopo la con-
sultazione ». Confronto che da domani
si aprirà anche nella Fed, dove l’asten-
sione di Rutelli, formalizzata a pochi
giorni dalla sua rottura con Prodi, ha fi-
nito per aver assumere all’esito refe-
rendario un ruolo dirimente nello scon-
tro tra i due.

RUTELLI

L’astensione
è la scelta giusta

◆ Né ilpresidente del Senato
né il presidente della Camera
hannomai invitato i cittadini a
nonandare avotare,ma
entrambihanno evidenziato
la triplicepossibilità che i
cittadinihanno davanti:
votaresì, votare no o
astenersi. Io non andròa
votaree nonconsidero gli
astensionisti consapevoli
cittadinidi serieB.

CASINI

Chi si astiene
non è di serie B

◆ Dei tre diritti costituzionali di
cuidisponiamoal referendum
(votaresì, votare no, astenersi),
mi avvarròdel terzo.A stenersi in
mododeliberatoe consapevole
nonsignifica lavarsi le manidei
quesiti referendari, piuttosto
significaconoscerli, volereche
la legge resti cosìcom'è e
soprattuttosignificaaffidareal
Parlamento il compito dellasua
eventuale revisione.

Contraddizioni

PERA

Tocca al Parlamento
cambiare la legge 40

«Anche la scienza (...) deve essere postasotto controllo.Ma
dapartedi chi? (...) C'è chipensa chesi devedelegare tutto
alloStato, chipropende percomitati di esperti, chiopta per
l'autocontrollo (...). Lascienza la deve controllare la gente.
Tutta la gente, perché lascienza oggi occupauna parte
decisivadi tutta la genteedè giusto perciòche tutti abbiano
almeno il diritto di metterci il naso» (Marcello Pera, 20
settembre 1988, rispondendoalla «Istruzione» del cardinale
JosephRatzinger sullabioetica del 22 febbraio 1987).
«Laperdita degli embrioni. Qui esiste undelicato problema
dicoscienza per tutti.Ma questo problema non si risolve
decretando d'autoritàche un embrioneè una “persona
umana”.Perché che cosa è unapersona umana, quando lo
si è o losidiventa è questione difficile da trattare...
Davvero monsignorSgreccia vuol farci credere che
prelevare il seme in unmodo o in unaltro è moralmente
rilevante?La morale dipende dacome sieiacula? Nostro
Signorenon guarderà lenostre intenzioni piuttosto che
rovistaresotto le nostre lenzuola?» (Marcello Pera,27
dicembre1988).
«Ritengoche sipossa sacrificare unavita perun'altra,
anche la vitadi un embrionea favore della vitadi una
madre...
Ancheuno Stato laico, certamente, in questi casi fadelle
sceltemorali: qualunque disciplinanormativa si approvi,
sottesaadessa vi è una sceltamorale. Ciòche sarebbe
auspicabileè compiere il minornumeropossibile di scelte
morali, perché lescelte morali dello Stato incidono sulla
libertà deicittadini. È proprio sulla base di ciò chedevo dire
chequesta legge, cosìcom'è, non mi piace» (Marcello Pera,
intervento al Senato, 22marzo 2000).

◆ Domenicavado a votare.
L'avevogià dichiarato
quandoancora non vi erano
polemichesull'andare o il
non andare.E vado perchéè
con il voto che siesprime la
propriavolontà
ecioè il no, il sì o
l'astensione.Una volontà
chesarà valutata nel
profondo dellamia
coscienza.

◆ Noinon chiediamoun voto
contro,ma un votoper, cioè
un votoa favore dimaggiori
tuteleper la donna, per il
bambino,per la coppiae per
lascienza.
E' insommaunabattaglia di
civiltàquellacheabbiamo di
fronte .Votiamo sìper
realizzareunaveravittoria
nellasicurezzadellasalute e
nellacertezzadeldiritto.

◆ La legge40 sulla
procreazioneassistita èstata
fattaperconquistare la
simpatiadella gerarchia
ecclesiastica,
il cheha impeditoal
Parlamentodidiscuterecon
serenità.
Comunque,oggi i cittadini
hanno lapossibilitàdi
porvi rimedio con unavalanga
disì

◆ Se iquattroquesiti
venisseroapprovati,questa
leggepraticamentenonci
sarebbepiùe inveceè
indispensabile regolamentare
lamateria. Hovotato la 40e
andròavotare, rispondendoai
quesiti conquattrono.
L'astensionismoserve forsea
vincere il referendum,ma non
arenderecoscienti i cittadini
deipropri diritti ingioco.

◆ Voteròsì, perché si tratta di
tutelare la salute delle donnee
diconsentire che in Italia si
possa ricorrerealla
fecondazioneassistita con
speranzedi successo. Dopo
l’entrata invigoredella legge 40
ègiàpartito il turismo
procreativo,chesignifica che le
donnesono spaventate evanno
inpaesistranieri, dove spesso
nonhannotutele adeguate

◆ Voterò tre sì eun no al
quesito sulla fecondazione
eterologa.La 40 nonè la
legge migliore del mondo eci
sonoalcuni suoipunti che
possonoedevono essere
migliorati. Il diritto
all’astensioneè legittimo, ma
io la ritengouna scelta
diseducativa per l’elettoratoe
credoquindi si debba andare
alle urne.

◆ L'astensioneè la rispostae
lostrumento giusto perquesti
referendum.Nonreputo
perfetta la legge 40 epenso
chevada migliorata.Per farlo,
però,è indispensabile
verificarla,affinare le
conoscenze.Quindici
dobbiamodisporrea
concordaredellemodifiche,
un passoche possiamofare
dopoquesti referendum.

◆ Leopinionisui quesiti del
presidentedellaRepubblica
nonsono note:si sache è
cattolicopraticante, mache
nellostesso tempo coltivauna
concezione profondamente
laicadelloStato. Quel che
apparecerto è cheCiampi si
recheràa votare, diritto che
avevadichiarato di voler
esercitareogni volta incuiera
chiamato a farlo.

◆ Io sono interessato quanto
colorocheandranno a votare
alla questione della laicita'
dello Statoealla civilta' del
confronto fraopinioni
diverse.Ma noncredo che
nessunodi questi
fondamentali valori sia messo
in forse da quanti, comenoi
dell’Udc, abbiamo intenzione
diastenerci su questo
referendum.

FOLLINI

Stare a casa non
lede la laicità

◆ Nonsiamo noi adaver voluto
il referendum,non siamoenon
saremonoi adesacerbare i
contrasti ; nonsiamo contro
nessuno.Lavoriamo invece per
qualcuno:per la vita umana
nascente,certo, eper i figli che
hannodiritto aconoscere i
proprigenitori, maanche per le
donneegli uominidi oggi edi
domani, chenondevono essere
oggettodisperimentazione.

◆ Abbiamofatto una
campagnaattiva per
promuovere l'astensione
dai referendum per la
fecondazioneassistita, anche
sesulla leggesipotrà fare
dipiùe dimeglio.
Ma i valoridellavita non
possonoesserestrumento
dimercimonio in mano
ai radicali con referendum
strumentali

◆ «Questa idea chese uno
nonvaa votare è
scarsamenteattaccato alla
democraziami pare chesia
unastupidaggine politicae
unasciocchezzachespero
vadapresto in prescrizione.
Lamia sceltaè per
l'astensione,ma ho grande
rispettoper
chi formulaposizioni diverse
dallemie.

Il pensiero
di Pera

PRODI

Voterò secondo
la mia coscienza

FASSINO

È una battaglia
di civiltà

D’ALEMA

Una valanga di sì
per cambiare la 40

BINDI

L’astensionismo
non rende coscienti

PRESTIGIACOMO

Fermiamo il turismo
procreativo

FINI

Tre sì e un no
all’eterologa

CHIVOTERÀ

CIAMPI

Alle urne la mattina
senza clamori

RUINI

Gli uomini non sono
esperimenti

ALEMANNO

Abbiamo difeso
i valori della vita

MASTELLA

Non voto, ma credo
nella democrazia

I sì per primi alle urne
puntano all’effetto emulazione

La battaglia per il raggiungimento del quorum. Bertinotti:
princìpi da difendere e diritti da salvaguardare

REFERENDUMOGGI

CHINONVOTERÀ

■ diMaraAnastasia /Roma
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Fabio Fazio: «Tutti per 4 Sì, altro che al mare... »
«Gli appelli all’astensione? Sconcertanti. Su questi temi le persone hanno il diritto di essere ascoltate»

SILVIA BALLESTRA

«Schifani si astiene
quindi se non vuoi essere
come lui vota e fai votare»

JASMINE TRINCA

«Mi auguro che prevalga
l’altruismo: un voto
per chi non può avere figli»

■ diEdoardoNovella

MOBILITAZIONE È

questa la parola d’ordi-

ne, anche oggi, a urne

aperte. Vota e fai vota-

re, si diceva una volta.

Allo stesso modo ci mo-

bilitiamo noi. Per il dirit-

to alla ricerca e alla salu-

te.  Intervistea curadi
FabioAmato
Luigi Benelli

OLIVIERO TOSCANI

«Se potessi voterei otto Sì
per una questione
di senso civile e tolleranza»

REFERENDUMOGGI

«Una valanga
di Sms
per i diritti»

LUCIA ANNUNZIATA

«In una guerra culturale
al voto contro
pregiudizi e distorsioni»

«PIOVEONON PIOVE? Lascia-

mo stare, su questi argomenti

sperare nelle nuvole o nel solleo-

ne è ridicolo. Il referendum è im-

portantissimo, altro che andareal

mare:c’è dimezzo la salute di mi-

gliaia di donne, il loro desiderio di essere
madri, la speranza di cura per tanti mala-
ti». Fabio Fazio, dopo l’avventura di Che
tempo che fa e qualche giorno di riposo, è
tornato in Italia: «Per i miei 4 Sì, convinti.
Me lo hanno insegnato a scuola da ragaz-
zino, votare è un dovere».
Edunquegli invitipressantiallegite
fuoriporta,confidandonelbel tempo,
perfar fallire ilquorum?
«Li trovo sconcertanti, specie quelli lan-
ciati dai politici. Lo dico - e so che poi la
politica si ricorderà tutto quel che sto di-
cendo - perchè chiedere di non votare è ne-
gare nel modo più basilare la democrazia.
Certo, l’astensione è una posizione legitti-
ma, ma certo non eticamente. Se poi non

votare addirittura
diventa un’abitudi-
ne, allora si ri-
schia di prendere
una strada molto
pericolosa... ».
Il frontedel
non-votodice:
quellodella
fecondazioneè
untematroppo
complicatoper

essereaffrontatoconunostrumento
comeil referendum...
«No, non complicato, ma delicato. Ed è
proprio per questo che gli stessi estensori
della legge 40 dovrebbero chiamare i citta-
dini a esprimere ciò che pensano sul no al-
l’eterologa, sull’impianto obbligatorio
dei 3 embrioni, sul divieto di esame
pre-impianto o quello alla ricerca sulle sta-
minali. Non si tratta di una legge ordina-
ria: no, qui si entra nella vita privata di cia-
scuno, verificare se la gente è d’accordo è
doveroso quando si tratta di desideri delle
persone, di salute, di diritto alla materni-
tà... Senza contare poi che la 40 è crudele,
contraddittoria, spesso inapplicabile».
Gliastensionistidiconoancora:noi

difendiamolavita...
«Sono convinto che la vita è sacra, e ri-
spetto le convinzioni di tutti. Ma mi chie-
do: quando si può parlare di persona e
quando ancora di ipotesi di vita? Mi sem-
bra saggia la posizione di chi ricorda co-
me perchè la vita cominci l’embrione deb-
ba essere trasferito nell’utero e rimanerci
per almeno 14 giorni, il che avviene pur-
troppo solo nel 20% degli impianti. C’è
poi l’altra questione: il 20% delle coppie
italiane ha problemi di sterilità, perchè
non riusciamo a considerare questo una
malattia? Perchè tiriamo dentro argomen-
ti come la provvidenza? Non credo si deb-
ba scomodare Dio e dire che impartisce
doni o punizioni... Si tratta di malattie,
dunque proviamo a curarle, diamo alle
donne una possibilità. Qui entra davvero
in gioco la libertà di coscienza. Il Sì al re-
ferendum significa permettere a qualcuno
di fare un trattamento di fecondazione as-
sistita, se crede. Far fallire il quorum inve-
ce significa negare questa possibilità, ov-
vero rendere obbligatorio un divieto, im-
porre a ciascuno una libertà di “coscienza
collettiva”, una non-libertà quindi».
Lalegge40eil referendumhanno
rimessoindiscussioneil rapporto tra

libertà,convinzionereligiosae laicità
delloStato.
«Credo che l’equilibrio sia in un senso di
laicità dello Stato che permetta a ciascuno
di esprimere la propria fede. È giusto che
la Chiesa faccia i propri appelli, è giusto
che lo Stato faccia lo Stato... ecco perchè
molti cattolici non sono d’accordo con le
posizioni espresse dalle gerarchie vatica-
ne: quello della fecondazione è un tema
laico, anche se di coscienza».
Previsioniperdomanipomeriggio,a
urnechiuse?
«Mi auguro che l’Italia si dimostri un pae-
se maturo, che scelga di partecipare al re-
ferendum e dica Sì».
Altrimenti?
«Altrimenti credo si dovrà lo stesso rimet-
tere mano alla legge: se andrà al voto una
percentuale comunque alta di elettori, sa-
rà difficile sostenere che il referendum è
fallito e che sulla legge c’è il via libera del-
le persone. Ad essere realistici, però, cre-
do che se non si raggiungerà il quorum di
fecondazione la politica non parlerà fino
alle elezioni del 2006... E intanto donne e
uomini saranno costretti a vivere molti
drammi privati dovuti a una legge spieta-
ta».

1 «Quattro sì per una legge che è
quanto di peggiore ci possa essere.

Penso che se c’è anche qualche speranza
o tentativo di cura delle malattie attual-
mente senza soluzione, si debba tentare
tutto il possibile. Non credo che si vada
a ledere una vita intervenendo sulle sta-
minali o sull’embrione, anzi se ne posso-
no salvare molte di più. E poi se una cop-
pia ha così tanta voglia di avere figli non
è civile negare questo diritto, non fanno
male a nessuno. E’ necessaria la libertà
di poter scegliere e infine, vista la mate-
ria così contraddittoria, non credo che
possiamo permetterci di rimettere in di-
scussione la legge sull’aborto. Portereb-
be ad una clandestinità ben peggiore».

2 «Ormai si vota e se si può ancora
convincere qualcuno mi auguro che

prevalga l’altruismo. Anche se è una
questione che può non toccare diretta-
mente, si deve sempre pensare a chi non
ha la fortuna di poter avere bambini. E’
giusto che anche chi è favorevole al no
vada a votare. Come si può gridare alla
vittoria se non si raggiunge il quorum?
E’ un modo sporco di giocare».

3 «Credo che il presidente della Re-
pubblica non debba dire come vota,

ma deve necessariamente sensibilizzare
e invitare al voto per un referendum
messo in una data poco felice. E’ ora di
cambiare, siamo gli unici in Europa ad
avere una legge così».

1 «Voterò quattro sì. Penso che la
legge 40 sia contro le donne, è in-

giusta e crudele. Si basa sulla sacraliz-
zazione dell’embrione e ci sono delle
intrecci fra gli articoli che si pongono
in aperto contrasto fra loro. E’ una leg-
ge con dei paletti e delle restrizioni as-
surde. E poi trovo scandaloso che solo
le persone sterili possano ricorrere alla
fecondazione assistita mentre è preclu-
sa a chi è portatore di malattie».

2 «Sto cercando di parlare con tutti
e, avendo studiato la materia e se-

guito il dibattito per motivi di lavoro,
cerco di spiegare a tutti quelli che non
ne conoscono bene i contenuti o hanno
dei dubbi. E’ una materia complicata,

quindi vanno fatti capire tutti i quesiti
e tutti gli aspetti che comporta la legge
in concreto. Continuerò a mandare fi-
no alla fine degli Sms e delle e-mail
per convincere più persone possibili
ad andare a votare. Punterò anche sul-
l’ironia e scrivo: “Schifani non vota”
per dire che se uno non vota è come
Schifani».

3 «Credo che Ciampi e le cariche
istituzionali dovrebbero invitare

al voto. Il fatto che il Capo dello Stato
andrà a votare è già un esempio, è una
questione di esercizio di diritto di vo-
to. Non votare è una infantilizzazione
degli elettori ed è un fatto molto gra-
ve».

1 «Cerco di procurarmi due schede
elettorali così voto 8 sì. I motivi so-

no ovvi, anzi vorrei sapere quelli di chi
vota no. Siamo un paese del terzo mon-
do se non vinciamo il referendum.
Quattro sì perchè è l’evoluzione natu-
rale delle cose, della nuova cristianità e
del senso civile. E per una tolleranza
semplice e corretta. Se dovessi rinasce-
re vorrei ritornare nel 3036 così final-
mente sarò sicuro che avremo capito
queste cose».

2 «Ho inviato una catena di sms in
cui scirvo: “Porta tutti a votare e

speriamo che Ratzi si incazzi”. Il Papa
è giusto che si esprima però il proble-
ma è che molti credono ancora nell’in-

fallibilità papale, ma fra duemila anni
arriverà anche il Papa che dirà che Rat-
zinger ha sbagliato. Lo è stato per l’in-
quisizione e lo sarà di nuovo. Sono otti-
mista e spero che si raggiunga il quo-
rum. E’ così vigliacca la questione di
raggiungere il quorum: se non passa si-
gnifica che il voto di chi è andato alle
urne non conta nulla».

3 «Ciampi dovrebbe spingere a vo-
tare e dire la sua perchè mi piace-

rebbe sapere cosa vota il mio presiden-
te. Vale anche per tutti i politici: una
persona pubblica, un politico deve dire
quello che fa perchè non sta lì perche
glielo ha detto il dottore, lo hanno vota-
to».

1 «Voto sì perchè mi sembra che
esista una questione di buon sen-

so che non si riesce più ad affermare
come tale. Per una volta che manca la
presenza di Berlusconi dalla scena, e
negli ultimi dieci anni è sempre stato
lui il catalizzatore di tutti i consensi e i
dissensi, vengono a riproporsi tutti i
nodi insoluti, tutte le guerre mai risol-
te della cultura italiana, se non euro-
pea.
In questa contesa, la discussione sul
referendum per la procreazione medi-
calmente assistita è stata viziata da
pregiudizi feroci, e tante distorsioni
pregresse. Io voto sì, perchè in questa
guerra culturale sto da un lato ben pre-
ciso, e non dall’altro. Il sì è per agevo-
lare la maternità, il no per regolamen-
tarla».

2 «Penso che arrivati a questo pun-
to tantissime persone si siano

schierate, abbiano preso una posizio-
ne e deciso come votare. Credo che
questi ultimi momenti servano a riaf-
fermare, a confermare a se stessi le
scelte prese, dopo un periodo impor-
tante di discussione durato settima-
ne».

3 «Sono stanca del gioco del “tira la
giacchetta al presidente”. Dalla

legge Gasparri in poi, fino a questa
legge, è stato provato che la questione
della presidenza della Repubblica è
ininfluente. Ne abbiamo toccato con
mano i limiti, che sono veri e propri li-
miti strutturali nell’istituzione presi-
denziale. In questa situazione il presi-
dente Ciampi fa quello che può. La-
sciamolo stare».

Una suora passa davanti a manifesti che invitano a votare «Sì» Foto di Gregorio Borgia/Ap

1
Quali sono le motivazioni
per le quali ha deciso
che fosse giusto votare

sì ai quattro quesiti del referendum?

2
Quali ulteriori iniziative
si possono prendere
per incentivare le persone, i pa-

renti, i colleghi, gli amici. ad andare a
votare?

3
Il presidente della Camera
Casini e quello
del Senato Pera si sono

espressamente schierati
per l’astensione. Crede
che il presidente della
Repubblica Ciampi
dovrebbe pronunciarsi
esplicitamente sul voto?
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M i chiamo Giulia Lorenzoni, ho
trent'anni. Nel 2004 mi sono am-

malata di sclerosi multipla, una malat-
tia autoimmunitaria molto grave. A tutt'
oggi non si conosce una cura risolutiva
e si può solo ricorrere a farmaci che ne
rallentano la progressione. Poiché que-
sta malattia, della quale soffrono solo
in Italia 52.000 persone, potrebbe trarre
beneficio dall'impiego di cellule stami-
nali embrionali, vi chiedo di DARE
UNA MANO ALLA RICERCA ME-
DICA VOTANDO SÌ AL PRIMO
QUESITO REFERENDARIO DEL
12 E 13 GIUGNO (quesito relativo alla
ricerca sulle cellule staminali). La ma-
lattia che colpisce soprattutto i giovani
tra i 20 e 30 anni, aggredisce il sistema
nervoso centrale mediante distruzione
delle guaine protettive dei fasci nervo-
si. Nella sua fase iniziale si manifesta
con attacchi più o meno violenti a cui
seguono periodi di quiete in cui lenta-
mente si possono recuperare le funzio-
ni che si erano perse (il recupero non è
scontato e spesso non completo). Poi si
può entrare (70% dei casi) in una fase
progressiva in cui il corpo non riesce
più a recuperare i danni subiti.
Nel mio caso (la sclerosi è molto diver-
sa da persona persona) la violenza degli
attacchi è stata molto forte: in pochi me-
si mi sono trovata semiparalizzata su
una sedia a rotelle, non potendo bere ac-
qua perché mi andava di traverso, non

riuscendo a parlare chiaramente perché
la lingua era anch'essa semiparalizzata;
ci vedevo doppio, avevo gravi difficol-
tà urinarie.
Sono stata ricoverata in ospedale per
più di 50 giorni consecutivi, e adesso,
dal novembre 2004, dopo una drastica
chemioterapia, sono in uno di quei peri-
odi di quiete in cui il corpo può recupe-
rare, se gli riesce, dai danni che fa la
malattia. Continuo a fare una cura che-
mioterapica in pastiglie e le mie condi-
zioni sono fortunatamente migliorate.
La ricerca sulle cellule staminali em-
brionali è una grande speranza nella
prospettiva di sconfiggere questa terri-
bile malattia e altre molto gravi (alzhei-
mer, parkinson, cardiopatie, diabete, tu-
mori). Non ce la togliete.

S ono Sergio, ho 48 anni e a 33 sono
diventato tetraplegico a seguito di

un tuffo in mare con fondale basso. Chi
legge, per intendermi, può assimilarmi
a Christopher Reeve, Ambrogio Fogar
o al protagonista del film Il mare den-
tro. Non sono, quindi, un malato, ma
una di quelle 2000 persone, per lo più
giovani, che annualmente in Italia si
rompono «l’osso del collo» a seguito di
incidenti stradali, infortuni sul lavoro,
sportivi, da arma da fuoco. Quindi sono
più che mai interessato al referendum e
alla ricerca scientifica su cellule stami-
nali.
Personalmente non riesco a differenzia-
re le cellule staminali adulte da quelle
staminali embrionali perché non rico-
nosco a queste ultime alcun valore di
vita umana. Ed io, allora cosa sono?
Posso essere comparato, paragonato o
assimilato a un presunto essere umano
(privo di sistema nervoso) che per intra-
vederlo devo avvalermi di un microsco-
pio. Salutasse almeno.
Alla vita sulla carrozzina a rotelle ci si
abitua senza accettarla come un fatto
compiuto anche se sono perfettamente
consapevole che non riuscirò a benefi-
ciare dei futuri risultati della ricerca
scientifica sulle lesioni del midollo spi-
nale.
Potrei fare un lungo elenco dei muscoli
che non funzionano. Probabilmente
verrei accusato di strumentalizzare il

mio handicap. Ne sa qualcosa Luca Co-
scioni. Ma non per questo posso accet-
tare passivamente il terrorismo ideolo-
gico di chi, in nome della vita (quale e
di chi), prospetti scenari apocalittici co-
me «i rishi della selezione genetica», il
ritorno «al Far West» «l’inutilità della
ricerca sulle cellule staminali embrio-
nali».
Qualcuno sa indicarmi un sondaggio o
uno studio su mamme italiane che ane-
lino al figlio alto, biondo e occhi azzur-
ri (mio nonno li definiva «longhi e min-
chioni»)? Qualcuno mi sa indicare
quante sono in Italia le mamme-nonne?
Qualcuno mi sa spiegare perché si deb-
bano escludere a priori le potenzialità
della ricerca sulle cellule staminali em-
brionali?
Ai cattolici dell’ultima e della prima
ora, propongo una breve gita presso i
centri di riabilitazione tra i disabili (e i
loro parenti, veri eroi) che, dopo il trau-
ma, tentano di imparare ad abituarsi per
il resto della loro vita a una carrozzina a
rotelle. Almeno potranno capire che la
vita non è quella che si intuisce da un
microscopio.
Ai disabili, anche a quelli come il sotto-
scritto che non sono più in grado di
stringere una penna in mano, consiglio
di recarsi alle urne per apporre quattro
Sì al referendum. Agli spiriti laici pro-
pongo di stare sempre e comunque dal-
la parte dell’essere umano anche se
storpio, malato, handicappato.

*fondatoreAssociazione Italiana
Mielolesi

M i chiamo Luca Pulino ho 34 anni e 4
anni fa sono stato colpito dalla scle-

rosi laterale amiotrofica, una terribile ma-
lattia neurodegenerativa. Inutile dire a
causa di questa malattia la mia vita è com-
pletamente cambiata, visto che adesso ho
praticamente le stesse esigenze di un bam-
bino di pochi mesi ma in un corpo e in una
mente da adulto.
Oggi la mia speranza di tornare a condurre
una vita normale è sopratutto legata, oltre
alla mia voglia di vivere, agli eventuali
sviluppi nella ricerca con le staminali em-
brionali. La ricerca su questo tipo di cellu-
le è però in Italia diventata un vero mirag-
gio a causa dell’approvazione della legge
40 sulla fecondazione assistita che non so-
lo vieta la creazione di embrioni da utiliz-
zare a fini terapeutici, ma anche l'utilizzo
di quelli che, non più utilizzabili in tecni-
che di fecondazione assistita, saranno de-
stinati alla spazzatura.
Ecco perché voterò Sì ai referendum per
abrogare quella parte della legge che vieta
la ricerca su quel tipo di cellule. Io credo
di aver diritto alla possibilità di poter gua-
rire! Io, scusate, non ce la faccio ad equi-
parare l'embrione ad una persona ma cre-
do sia legittimo pensarla diversamente.
Quello che non trovo legittimo è invece
che un pensiero, un credo di alcuni diventi
un divieto per tutti!
E trovo stupefacente come alcune persone
affermino con assoluta certezza che l'em-
brione è una persona. Non hanno nessun

dubbio nemmeno se gli si dice che tanti
stati nel mondo (la Spagna la Svizzera, il
Belgio, la Gran Bretagna, la Svezia, gli
Usa, i paesi islamici) hanno già autorizza-
to la ricerca, a scopi terapeutici, sulle cel-
lule embrionali umane.
Non hanno nessun dubbio neanche se gli
si ricorda che solo per la religione cristia-
na l'embrione è uguale ad una persona! Io
un piccolo dubbio ce l'avrei, ma nel dub-
bio scelgo di stare con le persone, quelle
vere, che soffrono e che ripongono tante
speranze sulla ricerca con le cellule em-
brionali.
Ecco perché sto cercando di convincere
quante più persone ad andare a votare. Se
qualche anno qualcuno mi avesse detto
che, un giorno avrei fatto una sorta di cam-
pagna elettorale per convincere le persone
a votare per un referendum, l'avrei preso
per pazzo. E probabilmente se non fossi
stato colpito dalla Sla non avrei mai fatto
propaganda elettorale.
La malattia mi ha dato semplicemente
l'oppurtunità di approfondire certi argo-
menti rafforzando quelle che erano le mie
convinzioni, è cambiato però il mio impe-
gno nel divulgare la conoscenza agli altri,
su questi delicati argomenti. Perché pur-
troppo quando si lotta contro alcune ma-
lattie non sono sufficienti né la forza e il
coraggio del malato né l'amore con il qua-
le viene accudito dai suoi familiari. E per-
ché non voglio che qualcun altro possa, in
futuro, trovarsi nella mia stessa disperata
situazione: essere colpiti da una grave ma-
lattia e non avere nessuna speranza di gua-
rigione!

«L’embrione come
una persona? Nel dubbio
scelgo di stare
con le persone vere
quelle che soffrono»

«Siamo in 52mila a esser
malati di sclerosi multipla
Ti aggredisce il sistema
nervoso centrale: non
puoi bere né urinare»

«Ai cattolici propongo
una visita ai disabili
che fanno riabilitazione:
così vedranno che la vita
non è al microscopio»

Impossibile fare conti seri sul voto
degli italiani all'estero. Si sono det-
te tante cose: confusione tra elen-
chi comunali, confusione al Vimi-
nale, impossibilità dei consolati di
scoprire chi ha cambiato casa o chi
è morto e continua a riceve la sche-
da che i parenti regalano ai racco-
glitori di schede.
Ma finora non si è parlato di corru-
zione. I consolati sanno e forse rife-
riscono al ministero esteri il quale
dovrebbe avvisare il ministero in-
terni il quale dovrebbe aggiornare
o mettere in guardia le anagrafi co-
munali, ma Roma ha tanti pensieri
e non può inseguire le piccole truf-
fe sparse nel mondo.
Un esempio per tutti. Cosa succede
a Curitiba, Brasile dove si diventa
italiani imboccando corsie prefe-

renziali: basta pagare. Non i pove-
ri diplomatici che cercano di argi-
nare il fenomeno con la cautela che
l'inerzia di Roma suggerisce; paga-
re i professionisti del raggiro i qua-
li garantiscono la cittadinanza evi-
tando il filtro della burocrazia con-
solare: basta un salto in Italia.
Mentre le liste d'attesa si allunga-
no senza speranza per la gente
«normale» - 8, 10 anni di file vir-
tuali prima di ottenere il riconosci-
mento - chi può e paga in un attimo
ce la fa. Potrebbe essere un bene se
il fine è sveltire le pratiche per po-
ter votare, ma del voto nessuno si
interessa. Il passaporto italiano
serve a diventare cittadino euro-
peo, quindi sistemarsi in Gran Bre-
tagna e Germania, le più gettona-
te; soprattutto entrare negli Usa

senza visto, quel visto obbligatorio
per i brasiliani che sospirano mesi
senza la garanzia di vedere almeno
accettata la loro richiesta. Code
davanti ai cancelli stelle e strisce a
San Paolo, Rio, nelle città del Sud.
L'Italia diventa una scorciatoia e a
Curitiba si fa prima: dal gennaio
2003 all’aprile 2005, cinquemila
cittadini brasiliani con ascendenze
a volte vaghe sono diventati cittadi-
ni italiani. Il loro consolato lo ha
saputo dai documenti arrivati da
Roma. L'acrobazia si ripete a Por-
to Alegre e in altri consolati.
Funziona così: un gruppo di «acce-
leratori», «despachantes» in rego-
la con i documenti, si trasferisce
dal Brasile in Italia e apre bottega.
Chi aspira alla cittadinanza sa co-
sa deve pagare: dai 3 ai 5 mila euro
più «le spese vive» agli scafisti del-
le scartoffie. In Brasile è una bella

somma. I quali scafisti frugano
nell'anagrafe del comune di origi-
ne della famiglia del richiedente ed
ottengono in un batter d'occhio il
riconoscimento dell'italianità del
loro assistito. Dieci municipi gui-
dano la hit-parade: «Belluno, Ve-
rona, Milano, Ravenna, Thiene,
San Bonifacio, Peschiera del Gar-
da, Treviso, Mantova». Un’Italia
del Nord sulla quale dieci anni fa la
Liga Veneta aveva fatto progetti
creando a Porto Alegre una task
force di giovani brasiliani volonte-
rosi: con uno stipendio decente si
trasferivano nel Veneto e nel Friuli
per ritrovare nelle anagrafi tracce
delle famiglie degli emigranti del
Rio Grande do Sul. Con i documen-
ti in regola il passaporto diventata
gioco da ragazzi.
Dalla furbizia politica si è passati
alla speculazione affaristica alla

quale i ritocchi legislativi danno
una mano: se l' assistito degli scafi-
sti si ferma in Italia meno di una
settimana, può bastare? Certo che
basta. Una legge del ‘99 stabiliva
che per sgonfiare le attese intermi-
nabili davanti a consolati male at-
trezzati e senza risorse, era possibi-
le ottenere la cittadinanza nel co-
mune dove il figlio o il nipote di
vecchi emigranti era tornato ad
abitare. Serviva solo la residenza.
Ma alla fine del 2002 una circolare
del ministro degli esteri ad interim
dal presidente Berlusconi trasfor-
ma la «residenza» in «soggiorno
turistico», da un lunedì a un saba-
to, e comincia il traffico. Che già
esisteva, ma le contorsioni erano
più complicate. Luigi Barindelli,
che fa parte del parlamentino degli
italiani all'estero e risiede a Curiti-
ba, aveva denunciato la corruzione

nel ‘96 mandando direttamente
prove e testimonianze all'amba-
sciatore italiano di Brasilia, e al
professor Martino, ministero degli
esteri del Berlusconi uno. C'è stata
un'inchiesta ma è finita in niente:
non uno dei testimoni disposti a
raccontare cosa stava succedendo
sotto i loro occhi è stato ascoltato.
Nel 2003 le proteste si sono allar-
gate al cambiamento sciagurato
della legge. Alfredo Milesi, rappre-
sentante in Spagna dell'emigrazio-
ne italiana, richiamava Roma a re-
gole più severe. La Spagna che
c'entra? La Spagna di Aznar si sta-
va arrabbiando con l'Italia: mani-
ca troppo larga. Gli argentini di
origine spagnola pretendevano
che Madrid adottasse il sistema ita-
liano, vista l'amicizia affettuosa tra
il primo ministro di Madrid e Berlu-
sconi. In questo caso Aznar non tie-

ne conto dell'amicizia e per gli ar-
gentini che vogliono il passaporto
spagnolo la strada resta complica-
ta e le truffe escluse. Ma l'Italia non
si scompone. La relazione tecnica
del consolato di Curitiba fa adesso
notare che il fenomeno della lega-
lizzazione indiscriminata della cit-
tadinanza, senza indagini e ricer-
che uguali per tutti, fa crescere
l'immagine negativa dell'Italia non
solo fra i discendenti dei nostri emi-
granti ma nelle altre comunità stra-
niere: la cittadinanza italiana è di-
ventata merce facilmente reperibi-
le per i benestanti». I quali al 70%
non passano nemmeno dall' Italia.
Scelgono i paesi meno in crisi d'
Europa, gli Usa restano l'orizzonte
preferito. Nell'elenco di chi ha di-
ritto a votare per il referendum que-
ste anime morte vengono però con-
teggiate. Ingrossano il quorum.

Luca, Giulia e Sergio: «Non fermate la ricerca»
Inchiodati su sedie a rotelle, il futuro si chiama staminali embrionali: «E la nostra non è “vita”?»

REFERENDUMOGGI

URNE MALATE A Curitiba basta pagare e vantare vaghissime ascendenze italiane: dal gennaio 2003 all’aprile 2005 sono cinquemila i brasiliani diventati nostri concittadini

Come ti gonfio il quorum: c’è chi in Brasile si compra la cittadinanza italiana

Foto di Uliano Lucas

GIULIA LORENZONI

«La malattia
mi distrugge
i nervi»

SERGIO GIUOCASTRO*

«La vita
col midollo
spaccato»

LUCA PULINO

«Inchiodato
da 4 anni
dalla Sla»

■ diMaurizioChierici
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Magistratura democratica: no alla morale di Stato

Contro la «prepotente campagna astensionista» e «contro ogni
fondamentalismo»: alla vigilia della chiamata alle urne, i vertici di
Magistratura democratica confermano il loro impegno per «la più
ampia partecipazione al voto». Un'occasione di «confronto e cre-
scita di tutta la collettività nazionale», sostengono il segretario e il
presidente della corrente di sinistra della magistratura, Ignazio
Juan Patrone e Franco Ippolito. «Le disposizioni sottoposte al vo-
topopolare -osservano idue leaderdiMd-dettano unamorale di
Stato, rigidamente prescrittiva e con forti profili di incostituzionali-
tà. Esse riducono la soggettività a biologia, non riconoscono la
pluralità dei modelli familiari e il principio di autodeterminazione e
impediscono che legami di affetto e solidarietà prendano consa-
pevolmente il posto di legami di sangue. Il divieto di ricerca, este-
so persino agli embrioni destinati a rimanere congelati, limita la li-
bertà della scienza e quella salute che è ad un tempo un diritto co-
stituzionale della persona e un interesse primario della collettivi-
tà».

In questa campa-
gna per il referen-
dum si è parlato
molto di eugene-
tica. La paura
che, in un futuro
non meglio preci-
sato, qualcuno
possa decidere
chi far nascere e chi no in base al
colore degli occhi o possa modifi-
care il patrimonio genetico dell'
embrione per avere un bambino
con determinate caratteristiche è
stata ventilata più volte da parte
dei sostenitori del no o dell'asten-
sione. Il termine «eugenetica»
compare effettivamente in questa
legge nell'articolo 13, comma 3
che stabilisce il divieto di ogni se-
lezione di embrioni e gameti a
scopo eugenetico. Questa norma
però pone dei problemi dal punto
di vista giuridico, sostiene Ame-
deo Santosuosso, giudice della
Corte d'Appello di Milano: «La
legge comprende in un'unica
grande categoria ogni forma di
decisione che riguarda la discen-
denza, sia una decisione politi-
co-sanitaria, e quindi pubblica,
sia una scelta individuale. Se nel
primo caso è condivisibile, poi-
ché nessuno di noi vuole che lo
stato stabilisca chi debba nascere
e chi no con una politica coattiva,
non è condivisibile invece far
rientrare nel concetto di eugeneti-
ca anche le scelte individuali vol-
te a far sì che i figli non siano por-
tatori di gravi malattie eredita-
rie».
Seilpatrimoniogeneticonon
sipuòtoccare,chediredelle
terapiegeniche?
«Effettivamente, la legge sembra
presupporre un'intangibilità della
natura e del processo di riprodu-
zione che non veniva riproposta
da molto tempo. Negli anni Ottan-
ta, infatti, alcune raccomandazio-
ni europee avevano posto l'accen-
to sulla intangibilità del patrimo-
nio genetico, ma queste posizioni
erano poi state superate dall'idea

che è intangibile il patrimonio ge-
netico di chi non è portatore di
anomalie. In questo modo si sono
giustificati i tentativi di terapia ge-
nica. C'è poi un'altra questione: è
giusto vietare le politiche sanita-
rie pubbliche coattive, ma non gli
interventi di sanità pubblica cui si
può aderire o meno. Altrimenti
anche la campagna contro la talas-
semia fatta in Sardegna sarebbe
da considerare una politica euge-
netica. Si trattava di un program-
ma che comprendeva test precon-
cepimento, analisi in corso di gra-
vidanza e possibilità di aborto te-
rapeutico. Vi si accedeva su base
volontaria. E la popolazione sar-
da ha aderito in massa perché co-
nosce la tragedia di avere un figlio
talassemico».
Com'ècostruito l'impianto
generalediquesta legge?
«È una legge che proibisce tutto,
salvo alcune limitate cose che
possono essere fatte solo attraver-
so una valutazione di tipo medi-
co. Questo è tipico delle leggi che
regolano le attività pericolose, co-
me ad esempio il commercio di
armi ed esplosivi. Ma noi stiamo
parlando del modo in cui l'uomo
e la donna si riproducono, non di
un'attività pericolosa».
Moltigiuristi sostengonoche
questaleggeè“pesante”,che
vuoleimporreregolesuun
territorioprivatoe intimo.
Cosanepensa?
«La legge dice cosa devono fare
le coppie, quale percorso terapeu-
tico devono seguire, in quali con-
dizioni possono riprodursi. È il ti-
pico impianto delle leggi eugene-

tiche. Il presupposto è: io, Stato,
ti dò l'autorizzazione a riprodurti
e ti dico come farlo. E la legge eu-
genica, o eugenetica che dir si vo-
glia, è proprio quella con la quale
lo stato pretende di regolare una
cosa così intima come la decisio-
ne su chi deve riprodursi e come.
Ad esempio, il ricorso alle tecni-
che di fecondazione assistita è
vietato alle coppie che non hanno
un problema di sterilità, ma vo-
gliono sapere in anticipo se l'em-
brione è portatore di una malattia
genetica. In questo modo, la leg-
ge impone a queste coppie il mo-
do in cui devono riprodursi: ovve-
ro, secondo la modalità naturale.
Salvo poi esporre le donne all'
aborto terapeutico. Uno stato che
si prende il diritto di dire cosa si
deve fare anche contro la salute
della donna e del nascituro ripro-
pone i meccanismi delle leggi eu-
geniche che nel passato sono sta-
te in vigore negli Usa, nel nord
Europa e nella Germania nazista
e che imponevano divieti di ma-
trimoni e sterilizzazioni coatte.
Questa è eugenetica, non la scelta
individuale di avere un figlio sa-
no».
Elapaurachesipossa
scegliereseaverefiglicongli
occhiazzurri?

«Per quanto ne so, oggi è una
scelta impraticabile dal punto di
vista tecnico-scientifico. Quando
diventerà praticabile, ce ne occu-
peremo».
Questa leggeèincollisione
conla leggesull'aborto?
«È in rotta di collisione totale. Si
è dato all'embrione uno status che
comporta il fatto che abbia dei di-
ritti, primo fra tutti il diritto alla
vita, prima di essere impiantato.
È ovvio che non perderà questi di-
ritti per il fatto di trovarsi nel
grembo materno. Cosicché, in ca-
so di conflitto tra diritto alla vita
dell'embrione e diritto alla salute
della donna prevarrà sempre il
primo. Senza considerare che
equiparare l'embrione non im-
piantato ad una persona vivente è
una forzatura dal punto di vista
giuridico: per avere un'identità ri-
conoscibile come individuo ci
vuole il patrimonio genetico, ma
anche l'apporto dell'ambiente ma-
terno».
Lalegge,dunque,riduce
l'individuoalsuoDna?
«Sì, e così facendo viola anche
lo spirito della dichiarazione
dell'Unesco sul genoma umano
secondo cui nessuno può essere
ridotto al suo patrimonio geneti-
co».

AMEDEO SANTOSUOSSO Il giudice della Corte d’Appello di Milano: «Lo Stato che impone come riprodursi: inaccettabile. E poi si criminalizza chi vuole un figlio sano»

«Il rischio di eugenetica nazista si nasconde proprio nella legge 40»
■ diCristianaPulcinelli /Roma

Un centro di ricerca Foto di Alessandro Bianchi/Reuters

FANTASMI PROCREATIVI Sono molte le

leggende da sfatare intorno ai quattro referen-

dumper l'abrogazione parziale della legge 40

sulla Procreazione Medicalmente Assistita

che si tengono oggi e

domani e che chiame-

ranno alle urne oltre

50milioni di elettori.

1 .
La prima riguarda, appunto,

la profondità dell'abrogazione e
la leggenda - propalata ad arte -
secondo la quale la vittoria dei Sì
ci riporterebbe in una sorta di Far
West procreativo.
Questa leggenda è doppiamente
falsa. In primo luogo perché il re-
ferendum propone l'abrogazione
parziale della legge 40. E, anche
se vincono i Sì, resterebbero in
piedi ben quindici diverse limita-
zioni a regolare la materia. In se-
condo luogo perché persino pri-

ma della Legge 40 non esisteva il
Far West procreativo in Italia:
grazie a una serie di normative, a
una giurisprudenza formatasi nei
tribunali e - soprattutto - grazie
alla forte capacità di autoregola-
zione dei medici, degli operatori
sanitari e delle stesse coppie che
si sono rivolte ai centri di fecon-
dazione assistita.

2 La seconda riguarda la leg-
genda che potremmo defini-

re dell'«eugenetica banale», se-
condo cui la vittoria dei Sì con-
sentirebbe alle coppie di sceglier-
si i figli in base al sesso, all’altez-
za, al colore degli occhi, al quo-
ziente di intelligenza e ad altre ca-
ratteristiche desiderate. Anche
questa leggenda è doppiamente
falsa. Sia perché con le attuali tec-
niche biologiche non è possibile
selezionare gli embrioni sulla ba-

se di queste caratteristiche. Sia
perché la selezione degli embrio-
ni con un'analisi pre-impianto è
affidata a medico, oltre che ai ge-
nitori: e né l'uno, né gli altri han-
no usato in passato e userebbero
in futuro le tecniche di feconda-
zione assistita per questa «euge-
netica banale».
La verità è che l'analisi pre-im-
pianto potrebbe portare a indivi-
duare ed, eventualmente, selezio-
nare embrioni gravemente mal-
formati o portatori di malattie ge-
netiche gravissime. Tra l'altro i
medici si sono detti sempre più
che disponibili a stilare un elenco
trasparente e rigoroso dei casi in
cui la selezione degli embrioni
può essere consentita.

3Una terza leggenda riguarda
la salute, fisica e psichica,

dei bambini nati con la feconda-
zione eterologa. Non è vero che
tra di loro è più alta l'incidenza di
malattie fisiche o psichiche. Tut-
te le indagini effettuate a livello
mondiale hanno dimostrato che i
bambini nati con l'eterologa sono
normali tanto quanto tutti gli altri
bambini.

4Un'altra leggenda - propo-
sta, ahimé, anche da qualche

uomo di scienza - riguarda la pre-

sunta inutilità della ricerca sulla
cellule staminali embrionali. La
gran parte della comunità scienti-
fica nazionale e internazionale è
convinta che tutte le ricerche sul-
le cellule staminali, embrionali o
adulte, siano utili. Che tutte devo-
no essere perseguite. Perché da
tutte è lecito attendersi sia un au-
mento delle conoscenze sia un
miglioramento delle terapie per
combattere gravi malattie.

5Un'altra voce infondata - an-
che questa, ahimé, proposta

da alcuni illustri scienziati - ri-

guarda la particolare vulnerabili-
tà delle ricerche sulle staminali
embrionali alle logiche di merca-
to.
È vero che nel mondo la ricerca
scientifica è finanziata spesso da
privati, anche per obiettivi di
mercato. Ma non è vero che la ri-
cerca sulle staminali embrionali
sia particolarmente esposta. So-
prattutto in Europa, dove la gran
parte di centri di ricerca sulle sta-
minali embrionali o sono pubbli-
ci o sono privati senza fini di lu-
cro.

6Non è vero - come sostiene
un'altra leggenda - che la tec-

nica della crioconservazione
comporta l'abbandono degli em-
brioni. La gran parte dei circa
30.000 embrioni crioconservati
finora censiti in Italia non sono
stati affatto abbandonati, ma re-
stano in attesa di impianto in ute-
ro. Solo poche centinaia di em-
brioni crioconservati risultano
abbandonati. Ed è di questi che
gli scienziati chiedono la possibi-
lità d'impiego a fini di ricerca, in-
vece che la morte ineluttabile.

7Un'autentica leggenda è infi-
ne, quella secondo cui la ma-

teria è troppo complessa per po-
ter essere governata con saggez-
za da cittadini non esperti me-
diante un referendum. In Svizze-
ra la popolazione è stata chiama-
ta più volte a decidere in queste
materie e, sempre, il referendum
ha sortito un risultato del tutto
congruente con quello auspicato
dalla maggioranza degli esperti
(scienziati, medici). Votare, dun-
que, non solo non è un azzardo.
Ma è un'azione saggia.

Dai «figli su misura»
agli «embrioni orfani»:
tutte le leggende anti-Sì
Banalità scientifiche e luoghi comuni:
come quelli sul grande affare delle staminali

REFERENDUMOGGI

■ diPietroGreco /Roma

L’INTERVISTA

Collisione totale con
la 194: il diritto alla
vita dell’embrione
prevale su quello
alla salute della donna
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BOCCIATE le leggi Gasparri e Frattini. Anco-

ra una volta l’Italia è fuori dagli «standard» eu-

ropei sul pluralismo nei mediae sul conflittodi

interessi. L’ennesimo parere negativo è stato

espresso dalla «Com-

missione di Venezia»,

organo del Consiglio

d’Europasui diritti.

Il rapporto nasce dallo studio effet-
tuato in Italia da quattro giuristi eu-
ropei che nei mesi scorsi hanno
ascoltato il governo, le opposizioni,
i sindacati, la commissione di Vigi-
lanza e la Rai, per testare la «com-
patibilità» delle Leggi Gasparri e
Frattini con gli standard del Consi-
glio d’Europa sulla libertà di stam-
pa e d’espressione. Il rapporto, va-
lutato da cinquanta giuristi, sarà
esaminato dall’Assemblea parla-
mentare del Consiglio il 4 ottobre.
Il parere svela il pluralismo trucca-
to nella legge Gasparri sul sistema
radiotelevisivo: il «semplice au-
mento del numero di canali» tv in
digitale terrestre «non è sufficiente
per garantire il pluralismo del me-
dia», anche per l’audience ridotto.
E chi non ricorda con che foga l’ex
ministro delle Comunicazioni ha di-
feso questo meccanismo che de-
manda al futuro il pluralismo e
mantiene immutato l’attuale duopo-
lio tv? Prova ne sia il salvataggio di
Rete4 dall’invio sul satellite, ricor-
dato anche dalla «Commissione di
Venezia» istituita nel ‘90, una sorta
di «scuola quadri» della democra-
zia, organo del Consiglio d’Europa

che tutela i diritti dell’uomo, com-
posto da 46 paesi. I giuristi puntano
il dito sul Sic (il Sistema integrato
delle Comunicazioni che ha rim-
piazzato il tetto antitrust). E quel li-
mite del 20 per cento delle risorse
stabilito dal Sic «non dovrebbe es-
sere utilizzato» al posto del parame-
tro di «mercato rilevante». Un siste-
ma, quindi, che «attenua le norme
anticoncentrazione» discriminan-
do altri soggetti, come dimostrano i
richiami dell’Autorità delle Teleco-
municazioni a Rai e Mediaset. l’ec-
cessiva concentrazione delle risor-
se pubblicitarie impone un soste-
gno alla carta stampata.
Sulla privatizzazione della Rai, la
Commissione contesta la perma-
nenza del « controllo governativo»,
ora aggravato dal premier proprie-
tario di tre tv: una situazione «atipi-
ca» che rafforza «la minaccia di
monopolizzazione» al punto da po-
ter essere giudicata dalla Corte eu-
ropea dei Diritti dell’Uomo come
«un’ingiustificata interferenza con
la libertà d’espressione».
Segno rosso anche per la Legge
Frattini sul conflitto d’interessi,
quasi inutile: non ha sanzioni ade-
guate e non risolve l’incompatibili-
tà. Prevede solo il conflitto tra am-
ministrazione di un’azienda e cari-
che di governo, ma «non tra la sem-
plice proprietà di un’azienda e l’in-
carico politico». L’Italia, avverte la
Commissione, studi ancora e cerchi
una soluzione più adeguata.

ROMA Piero Fassino, Massimo D'Alema,

Massimo Brutti e Michele Meta hanno reso

omaggio ieri mattina al cimitero di Prima Porta

a Roma alla tomba di Enrico Berlinguer nel

ventunesimo anniversario della sua morte. Se-

condoquanto si è appreso,anche delegazioni

di Prc e Pdci avrebbero reso omaggio questa

mattinaalla tomba dell'ex leaderdelPci.

ROMA Omaggio dei Ds alla tomba di Berlinguer

Incontro Prodi-D’Antoni sulle can-
didature per le elezioni Regionali
siciliane dell’anno prossimo. Nei
giorni scorsi il Professore ha rice-
vuto a Santi Apostoli l’ex leader
della Cisl che una parte della Mar-
gherita vorrebbe in pista contro To-
tò Cuffaro. Colloquio riservato,
non si sa chi abbia preso l’iniziati-
va, ma il Professore avrebbe mo-
strato disponibilità, ribadendo l’esi-
genza di un nome che «faccia la dif-
ferenza» e che sia parte di «una
scelta nazionale e locale». D’Anto-
ni tace, limitandosi a «non esclude-
re» una scesa in campo.
La sconfitta a Catania e lo scontro
Prodi-Rutelli nell’Ulivo hanno ria-
perto nell’Unione la partita per il
candidato «governatore». Un po-
sto che, se Enzo Bianco fosse di-
ventato sindaco al posto di Scapa-
gnini, sarebbe spettato a Ferdinan-
do Latteri. Ex parlamentare Dc, ret-
tore dell’università catanese e gran
collettore di voti, è stato nominato
presidente della Federazione sici-
liana prima delle urne grazie ai
buoni uffici di Bianco e Salvatore
Cardinale, con la benedizione di
Franco Marini. Ora però le cose si
complicano.
A Catania il bacino elettorale di
Latteri - 150mila voti totali alle
scorse Europee ma niente seggio -
non è bastato, né si è chiuso l’accor-
do con il cuffariano Raffaele Lom-
bardo le cui liste «autonomiste»
hanno appoggiato il candidato del-
la CdL, risultato: l’Unione ha perso
la «madre di tutte le battaglie». Poi
il conflitto ulivista si è trasferito
sull’Isola, con l’assemblea Dl di fi-
ne maggio schierata sull’asse Ru-

telli-Marini: solo 4 - tra cui Bianco
e Orlando - i sì alla linea prodiana.
E nelle sedi «informali» sono già in
pista candidature alternative:
D’Antoni, il sindaco antimafia di
Gela Rosario Crocetta (Pdci). E
mentre una parte dei Ds pensa a
Claudio Fava, anche Leoluca Or-
lando, che tutti sanno impegnato a
prepararsi per le comunali di Paler-
mo del 2007, sarebbe tentato di ga-
reggiare invece per Palazzo dei
Normanni. Meta che 5 anni fa non
raggiunse, sconfitto proprio da Cuf-
faro.
In questo scenario i due nomi più
forti, Latteri e D’Antoni (tre con
Orlando) vengono dallo stesso par-
tito: la Margherita, in questo mo-
mento ad alto rischio scissione. A
luglio è prevista la formalizzazione
del prescelto, possibilmente in
«concordia tra i partiti», sennò si
ventila un ricorso alle primarie. E
le grandi manovre in vista del-
l’obiettivo sono già nel pieno del-
l’attività. Sullo sfondo lo sbarra-
mento al 5% che frena listine e
frammentazioni.
Latteri, che contava di sfidare Cuf-
faro indebolito, rischia di finire in
mezzo a una competizione «fratri-
cida». Potrebbe perdere qualche

sponsor: Cardinale ha rilanciato
D’Antoni, che avrebbe l’appoggio
degli ex popolari e nelle ultime vi-
cende nazionali si è avvicianato a
Rutelli. La scelta di Latteri come
«volto» dell’Ulivo poi era stata ac-
colta con freddezza dai prodiani e
dal Professore ed è parsa imposta
«dall’alto» ai partiti più piccoli. Re-

sta però la sua forza elettorale:
«D’Antoni è figura nazionale - ra-
giona un dielle - ma non un forte
collettore di consensi. Con Demo-
crazia Europea prese 5mila voti».
«Dopo Catania si sono riaperti i
giochi e si discute di queste candi-
dature - conferma il deputato Dl
Nuccio Gaspare - Ed è probabile

che si aggiungerà Orlando». Que-
st’ultimo intanto, con Bianco, si sta
muovendo per aggregare quei parti-
ti che credono ancora nel progetto
ulivista di Prodi e Parisi saldandoli
alla società civile, a partire dai Cit-
tadini per l’Ulivo. Una mini-coali-
zione di «chi ci sta» e un nuovo la-
boratorio 15 anni dopo la Rete.

L’Italiafuoridagli standardeuropei
Il Consiglio europeo giudica la legge Gasparri sui media e quella Frattini sul conflitto

d’interessi incompatibili con le normative degli altri Paesi

Unione in bilico
sul referendum
In stand by qualsiasi soluzione
Bindi: urge un chiarimento politico

■ diVladimiroFrulletti /Roma

Prodi vede D’Antoni sulle candidature in Sicilia
L’Unione sceglie entro luglio lo sfidante di Cuffaro. In pista anche Latteri. Orlando tentato

■ diNataliaLombardo /Roma

FANTASCEMENZA nean-
che fantascienza. Mentre a
Venezia Rutelli risponde co-
sì all’ipotesi digrande cen-

tro vagheggiato dall’Udc Tabac-
ci, in casa della Margherita si ra-
giona sull’ultima proposta diessi-
na (fatta da Chiti sull’Unità) per
evitare lo strappo dentro l’Ulivo.
Il coordinatore della segreteria
Ds, per tenere insieme la volontà
della Margherita di correre da soli
nel proporzionale e il progetto uli-
vista di Prodi, ipotizza come solu-
zione la presenza in alcune grandi
aree metropolitane della Lista
Unitaria guidata dal Professore.
In questo caso i partiti della Fede-
razione si presenterebbero ognu-
no con il proprio simbolo nel resto
del paese, ma l’Ulivo rimarrebbe
in vita. Questa soluzione non vie-
ne scartata da Enrico Letta e da
Rosi Bindi, ma non raccoglie gli
entusiasmi di Beppe Fioroni: «da
medico voglio ricordare un vec-
chio proverbio che diceva che una
mela al giorno leva il medico di
torno. Qualcuno, forse, pensa che
una proposta al giorno ci risolva il
problema». Il responsabile enti lo-
cali della Margherita ritiene che
sia «urgente» un vertice della Fe-
derazione «per fare chiarezza fino
in fondo» e rilancia la proposta
Rutelli: affiancare nel maggiorita-
rio il simbolo dell’Ulivo a quello
dell’Unione. Anche Chiti concor-
do sulla necessità di un incontro
per «in cui ci sia un chiarimento
sulla strategia per poi trovare una
soluzione». Perché per Chiti «la
Margherita deve dire se vuole por-
tare avanti il progetto dell’Ulivo
e, se chiede maggior gradualità se
ne può discutere e trovare un’inte-
sa». Insomma la chiarezza deve
essere soprattutto sulla prospetti-
va dell’Ulivo. «Se la Margherita -
aggiunge Chiti - sostiene che va

da sola perché così fa il pieno dei
voti moderati allora non è più il
progetto dell'Ulivo a rimanere in
campo ma quello del centrosini-
stra a due gambe». Insomma i Ds
sono disposti a discutere dei tem-
pi e dei modi con cui costruire
l’Ulivo, ma non se l’Ulivo sia o
meno da costruire. È quello che
chiede anche Rosy Bindi. «Tutto
ciò che ci aiuta a uscire da questa
situazione va bene - spiega l’espo-
nente della Margherita riferendo-
si alla proposta Chiti - , ma prima
delle soluzioni tecniche serve un
vero chiarimento politico». Chia-
rimento che Bindi si attende so-
prattutto dal suo partito «perché
dobbiamo dirci con onestà se sia-
mo tutti d’accordo a andare avanti
nel progetto dell’Ulivo come ten-
tativo di sintesi politica e cultura-
le». Se così è (sarà?) allora la solu-
zione per Bindi sarà trovata. «Ci
vuole più tempo per far maturare
il progetto politico? Occorre valu-
tare le convenienze elettorali? Be-
ne, l’importante è che comunque
l’Ulivo c’è, esiste». Anche per
questo Bindi ritiene che la decisio-
ne della Margherita di correre da
sola nel proporzionale possa esse-
re rivista.
Liste dell’Ulivo in alcune città
con capolista Prodi «è una delle
ipotesi possibili» secondo Letta
che però precisa che «ce ne sono
anche altre». Letta sottolinea che
«non si può prescindere dalla de-
cisione presa dalla Margherita nel-
la sua assemblea (presentare il
proprio simbolo nel proporziona-
le ndr). Una scelta che «non si può
immaginare che venga rovescia-
ta» per cui è «a partire da questa
decisione che occorrerà trovare
tutte le sintesi possibili».
Sintesi che Clemente Mastella in-
vece pare aver già trovato: o Prodi
accetta la scelta della Margherita
o verrà rimesso in discussione co-
me leader della coalizione.

D’Antoni tace
limitandosi a
«non escludere»
una scesa
in campo

■ diFedericaFantozzi /Roma
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POLITICA
Il rapporto individua

i punti di difformità nell’uno
e nell’altro provvedimento

e sollecita modifiche

Lo studio preparato
da quattro giuristi che
hanno ascoltato governo
opposizione e sindacati
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BREVI

TRIPLICA ma rischia il «collasso». Dal 21

giugno saranno tre le estrazioni settimanali

del Lotto : il martedì, il giovedì e il sabato. E sa-

ranno tre a settimana anche i concorsi del Su-

perenalotto, abbinati

ai numeri estratti. È

questa l’ultima novità

prevista dalla Finan-

ziaria. È ancora in fase sperimenta-
le perchè durerà fino al 22 ottobre
prossimo, ma tabaccai e giocatori
non sono per niente soddisfatti del-
la terza giocata. Lo scetticismo e lo
scontento la fanno da padrona. In
prima linea il presidente della Fede-
razione italiana tabaccai (Fit), Ser-
gio Baronci: «Il lavoro in più non
porterà maggiori guadagni. Il vero
rischio è che gli appassionati che
costantemente giocano al Lotto si
stanchino, diminuendo il numero
delle loro giocate. Non credo porte-
rà nulla di buono».
La prima impressione sembra esse-
re quella giusta perchè giocatori e
titolari di ricevitorie viaggiano sul-
la stessa lunghezza d’onda. «Sono
pazzi» allarga le braccia una gioca-
trice accanita. «Così si rischia il col-
lasso - continua - le spese sono trop-
pe e allora non è più un gioco, vorrà
dire che lasceremo perdere». Men-

tre la macchinetta continua a sfor-
nare tagliandini la proprietaria è
contrariata: «Va malissimo, abbia-
mo paura per le nostre macchinette.
Prima l’aumento delle sigarette ha
portato ad un notevole calo di ven-
dite, ora le tre estrazioni settimanali
produrranno l’effetto contrario e
molti smetteranno di giocare, so-
prattutto i giocatori comuni che
puntano una decina di euro a estra-
zione». Il ventaglio di puntate è va-
rio e se le puntate medie arrivano
anche a 2-300 euro per estrazione
per i gestori di ricevitorie è allarme
rosso: «Ormai si è creata una forma
di dipendenza, quindi in linea teori-
ca potrebbe anche funzionare, ma
puntare 1000 euro a settimana anzi-
chè 6-700 come accade a molti gio-
catori non è più ammissibile. Non

so in quanti potranno permetterse-
lo». Infine l’altra lama tagliente è
«l’aumento del numero di ritardata-
ri in più breve tempo, così le perso-
ne non riusciranno più a seguire
con giocate alte». Dall’altra parte i
giocatori sono sconcertati: «I ritar-
datari si seguono, ma così sarà im-
possibile».
E l’incubo da ritardatario riporta al-
la mente il «terribile 53» sulla ruota
di Venezia che uscì dopo 182 estra-
zioni. Ci furono giocatori che pro-
sciugarono i conti in banca, un vero
disastro economico e non solo. Tan-
t’è che il Codacons, con un esposto
alle procure di Roma e Venezia, ne
chiese il «sequestro» in relazione
«al disordine pubblico» provocato.
Il numero super ritardatario fu re-
sponsabile delle morte di quattro
persone (l'omicidio-suicidio di mo-
glie marito e figlio a Signa e il suici-
dio di una donna a Carrara).
I giocatori erano così stanchi o ave-
vano raschiato il barile tant’è che
furono vinti 513 milioni al posto de-
gli stimati 600.
Ma non è una novità assoluta. A
Natale del 2002 la tripla giocata fu
sperimentata per la prima volta. Du-
rò un mese. «Era un altro periodo,
quello natalizio in cui c’è una mag-
giore propensione alla spesa» spie-
ga lapidario un tabaccaio. Insomma
l’unica garanzia pare essere il carat-
tere sperimentale del decreto. Per il
Presidente di Lottomatica, Rosario
Bifulcoci questo «permetterà di va-
lutare l' accettazione dell'innovazio-
ne da parte dei consumatori». Un
terno al lotto sapere cosa verrà deci-
so fra cinque mesi.

■ diFrancescoSangermano

Lotto, 500 anni di storia: e nel 2004 lo Stato ha «fatturato» 10 miliardi di euro

Bologna
Pacchibomba, il tribunale
del riesamescarcera 5anarchici

Il tribunale del riesame di Bologna ha scarcera-
to cinque dei sette anarco-insurrezionalisti arre-
stati il 26 maggio scorso dalla Digos, accusati
di far parte della Fai - Federazione anarchica in-
formale - associazione che ha rivendicato gli at-
tentati con plichi esplosivi partiti nell’estate
2001dalcapoluogo emiliano.A tutti gli arrestati
(Elsa Caroli, Tirteo Tavernese, Mattia Bertoni,
Marco Bisesti e Lucia Rippa) era stata contesta-
ta l’associazione eversiva. La procura ha an-
nunciato il ricorso inCassazione.

Suicidinellecarceri
Manconicontesta
lecifre delDap

«Davvero non capisco come il Dap faccia di
conto:dal primo gennaio ad oggi, nelle carceri
italiane sono morti oltre 40 detenuti: di questi,

ben 29 si sono tolti la vita. Ventinove e non ven-
ticinque, come sostiene il Dap. E se fossero
venticinque - cosa che non è - sarebbero, co-
munque, venticinque di troppo». È quanto so-
stiene Luigi Manconi, garante dei detenuti di
Roma, contestando le cifre rese note dal Dipar-
timento dell’Amministrazione Penitenziaria sui
suicidideidetenuti negli istituti dipena italiani.

Novara
Insegnantedigiuna
contro laMoratti

Per dieci giorni un insegnante di chimica del
Novarese ha fatto lo sciopero della fame all’in-
terno della sua scuola per protestare contro i
contenuti della riforma Moratti e in particolare
sulle trasformazioni che, con la nuova configu-
razionedell’istruzionesuperiore, si avrannoper
gli studenti gli istituti. L’altro ieri il docente ha in-
terrotto la protesta per riuscire a far fronte agli
scrutinidi fine anno. Protagonistadella vicenda
è Antonio Marracini, insegnante dell’istituto
«Leonardo da Vinci» di Borgomanero, protago-
nista inpassato di analogheproteste.

Oltre cinquecento anni di storia e una pro-
gressiva crescita degli incassi negli ultimi die-
ci anni per il gioco del Lotto. Secondo il sito
www.Camelott.it (sito dedicato a tutte le noti-
zie sul centenario gioco), il Lotto avrebbe in-
cassato oltre 10 miliardi di euro nel 2004. Nel
‘94 gli incassi erano di 2.800 milioni di euro e
la cifra è costantemente salita. Poi nel marzo
del 1997 c’è stata l’introduzione della secon-
da estrazione settimanale e nel ‘98 si sono vi-
sti i primi effetti con il passaggio degli incassi
da circa 4 miliardi di euro a 6 miliardi. Il ‘99 è
l’anno del boom con oltre 10 miliardi di euro.
Ci fu il riflusso fino a 7 miliardi e di nuovo l’im-
pennata dell’ultimo anno. Ora con l’intrudu-

zione della terza estrazione settimanale si at-
tua l’ultima delle novità proposte dalla Finan-
ziaria 2005. Oltre all’aumento dei premi per le
sorti del terno, della quaterna e della cinqui-
na, sono state aumentate anche le ritenute
sulle vincite (dal 3% al 6%). È stata fatta, lo
scorso maggio, la prima estrazione della ruo-
ta Nazionale e la prima estrazione automatiz-
zatadelle ruote diRoma eNazionale.
Nei 500 anni di storia del Lotto i cambiamenti
si sono succeduti costantemente e il Lotto fu
utilizzato, già all’epoca come ora, come me-
todo per trovare fondi. Papa Clemente XII lo
utilizzò per trovare i soldi necessari per la co-
struzione della magnifica Fontana di Trevi. Si

dovrà arrivare al 1863, al Regio Decreto n.
1534, per avere un riordino organico dell' inte-
ro meccanismo del gioco: si definirono l'am-
bosemplice, il ternoed il quaternoed insieme
a lorosi istituironosei ruote.
Il Lotto divenne una delle attività gestite dallo
Stato con la legge 973 del 5 giugno 1939: arri-
vò quindi la cinquina ed aumentarono le ruo-
te. La seconda estrazione, quella del merco-
ledì, giunse nel 1996: la legge n. 662 del 23 di-
cembre stabilì, tra l' altro, che una parte degli
incassi derivati dal gioco fosse destinata al
Ministero dei Beni e le Attività Culturali per il
recupero e la conservazione del patrimonio
artistico italiano.

Foto di Stefano Snaidero/Ansa

Lotto, tripla estrazione
Giocatori e tabaccai:
«Si rischia il collasso»
Numeri martedì, giovedì e sabato:
«C’è chi spenderà fino a 1000 euro a settimana»

Il pensiero va
al terribile «53» uscito
dopo 182 estrazioni:
una follia che causò
quattro morti

ITALIA

PONTEDERA(Pisa) «Il sentimen-
to che prevale davanti a questo tra-
gico evento è l’umana pietà nei
confronti di un giovane rimasto so-
lo con il peso delle proprie respon-
sabilità». Il sindaco di Pontedera
Paolo Marconcini lo dice annun-
ciando di aver rimandato il consi-
glio comunale sul terrorismo previ-
sto per martedì. E le sue parole ce-
lano in sé le tante mezze verità che
si accompagnano al tragico gesto
con cui Cristiano Colombini, 32en-
ne segretario dimissionario della
Fim-Cisl pisana, si è tolto la vita
venerdì sera. Molte, infatti, sono le
ombre che paiono nascondersi die-
tro al tragico gesto del giovane sin-
dacalista trovato impiccato in un
podere di San Giovanni Valdelsa,
nel comune di Lajatico, nella zona
di Volterra. Ombre che con la poli-
tica e le (presunte) minacce e inti-
midazioni ricevute avrebbero po-
co a che fare e che, invece, si anni-
derebbero nella vita privata del-
l’uomo.
Il presidente della Regione, Clau-
dio Martini, ha chiesto che sul-
l’episodio sia «fatta chiarezza» ma
al momento l’unica cosa sicura
(«al 99%», dice il pm Antonio Di
Bugno) è che Cristiano Colombini
si è ucciso. E che, prima di mettere
in atto il suo proposito con un na-
stro di plastica e una corda per av-
volgibili, ha ingerito una scatola
intera di sonniferi il cui involucro è
stato ritrovato, insieme alla ricetta,
nella macchina (una Yaris) chiesta
in prestito al padre giovedì sera. Il
resto sono sospetti. E mezze verità
che tutti, nella zona, hanno
“sentito dire” ma che nessuno vuo-
le ancora raccontare col crisma del-

l’ufficialità. A partire dalle minac-
ce (o presunte tali) di matrice ever-
siva che lui ed altri sindacalisti
avrebbero ricevuto negli ultimi
tempi. L’ultimo volantino dell’8
giugno firmato Br-Pcc contro l’ac-
cordo sindacale sulla flessibilità al-
la Piaggio viene definito dagli in-
quirenti «una vera bufala». Le in-
dagini, si dice negli ambienti inve-
stigativi, starebbero per accertare
che Colombini era legato a questi
ultimi episodi dettati da un disagio
personale e non certo riconducibili
ad attività eversiva. Un’ipotesi che
sarebbe avvalorata anche da una
frase - «L’ho fatta grossa» - che
Cristiano avrebbe detto giovedì ad
un amico, poche ore prima di spari-

re. E, non di meno, dalle parole di
«pietà» già citate del sindaco Mar-
concini che, ultimo, aveva ricevu-
to una telefonata intimidatoria
mercoledì.
Sullo sfondo della tragedia emerge
così una situazione personale diffi-
cile in cui trovano spazio anche
presunti problemi nella gestione
amministrativa della Fim-Cisl, su
cui la segreteria toscana ha fatto sa-
pere che «verranno fatte verifi-
che». Venerdì mattina in questura
a Pisa i dirigenti della Cisl pisana
avevano fatto presente la concomi-
tanza tra la sparizione del sindaca-
lista, le sue dimissioni (giunte al
termine di una riunione burrasco-
sa) e la sottomissione della gestio-

ne della segreteria provinciale a
quella regionale dopo un amman-
co relativo alla vendita di un caso-
lare vicino a Lari dove la Cisl, anni
fa, aveva realizzato un suo Centro
studi. Dopo l’arrivo in questura dei
dirigenti della Cisl, il cellulare di
Colombini era stato sottoposto a
controlli per vedere le zone in cui
si sarebbe spostato e infatti, nel tar-
do pomeriggio, era stato localizza-
to proprio nella zona di Lajatico. Il
telefonino era stato spento giove-
dì, al momento della sua scompar-
sa, e riacceso la mattina seguente.
La morte dovrebbe quindi essere
avvenuta nel pomeriggio di vener-
dì, qualche ora prima della tragica
scoperta.

Pontedera, mistero sul suicidio del sindacalista
Aveva detto a un amico: «L’ho fatta grossa... »

■ diLuigiBenelli /Roma

■ Tre persone sono morte in
un incidente aereo avvenuto in
alta montagna in Lombardia.
Un velivolo di piccole dimen-
sioni è precipitato nella zona
del passo del Gavia, in alta Val-
camonica. Le vittime sono tre
bresciani. Si tratta di un uomo
di 58 anni di Iseo, di un 45enne
di Monticelli Brusati e di un
64enne di Brescia. L'aereo, un
Piper, era decollato dall'aero-
porto di Montichiari. Il pilota I.
B., del '47, di Iseo,aveva preso
il brevetto nel 2001 e aveva ol-
tre 150 ore di volo alle spalle.
Era socio dell'Aeroclub di Mon-
tichiari, pista dalla quale il pi-
per si era alzato in volo verso le
11 del mattino. Ancora da ac-
certare le cause che hanno pro-
vocato lo schianto del bimotore
contro la cima. Testimoni non
avrebbero sentito interruzioni
nel rumore proveniente dal mo-
tore. Forse una folata di vento
potrebbe aver spinto il velivolo
contro la roccia. Ma si è sempre
nel campo delle ipotesi. Per re-
cuperare i corpi dei tre brescia-
ni rimasti vittima dell'incidente
sono intervenuti i Vigili del
Fuoco di Darfo e i volontari del
Soccorso Alpino, insieme all'

equipe medica del 118 di Bre-
scia. Le salme, una volta recu-
perate, saranno portate alla ca-
mera mortuaria a Edolo a dispo-
sizione dell'autorità giudizia-
ria.
Sono otto gli aerei sportivi, da
turismo e ultraleggeri caduti in
Italia in un anno esatto, per un
bilancio complessivo di tredici
morti. L'Agenzia Nazionale per
la Sicurezza del Volo comunica
di aver aperto un' inchiesta sull'
incidente al Piper PA 28 preci-
pitato a Ponte di Legno e che è
costato la vita ai tre occupanti
del velivolo. L'aeromobile
I-JESC, decollato dall'aeropor-
to di Brescia-Montichiari alle
10,35 di oggi è precipitato alle
11,10. Un investigatore dell'
ANSV si sta recando sul luogo
per ricostruire la dinamica dell'
incidente e identificarne le cau-
se. Un altro incidente è avvenu-
to sempre ieri in provincia di
Lucca. Un aereo da turismo con
due persone a bordo è precipita-
to in fase di decollo all' aeropor-
to di Tassignano di Lucca. Gli
occupanti del velivolo sono ri-
masti illesi. L' incidente è avve-
nuto quando l' aereo si era già
staccato da terra.

Cade un Piper
tre morti
Brescia, ha urtato contro una roccia
È l’ottavo incidente in un anno
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«NON È IL MOMENTO DI ESITARE - ha

detto - anzi dobbiamo essere audaci». Su ri-

chiesta del G8, istituzioni finanziarie interna-

zionali come Fondo monetario, Banca mon-

diale e Banco africa-

no di sviluppo rinun-

ceranno a rivendica-

re crediti per oltre 40

miliardi di dollari nei confronti
di Benin, Bolivia, Burkina Fa-
so, Etiopia, Ghana, Guyana,
Honduras, Madagascar, Mali,
Mauritania, Mozambico, Nica-
ragua, Niger, Ruanda, Senegal,
Tanzania, Uganda e Zambia.
Il credito era assolutamente ine-
sigibile. Il maggiore beneficio,
per i paesi debitori, sarà la possi-
bilità di chiedere altri prestiti.
La Gran Bretagna aveva propo-
sto che i paesi ricchi pagassero
al posto dei poveri, ma l'idea è
stata bocciata dagli Stati Uniti.
Nelle casse delle istituzioni cre-
ditrici rimarrà un buco. Soltanto
a queste condizioni il governo
di George Bush aveva dato ve-
nerdì il segnale di via libera all'
accordo che ieri è stato forma-
lizzato dal G-8.
Il primo ministro britannico
Tony Blair, che vuole rifarsi
una immagine di sinistra nono-

stante la relazione speciale con
Bush, in origine aveva proposto
una iniziativa storica per solle-
vare dalla miseria l'Africa e le
altre regioni più povere del
mondo. Voleva creare una isti-
tuzione finanziaria internazio-
nale, che avrebbe raccolto 100
miliardi di dollari per la coope-
razione allo sviluppo. I fondi sa-
rebbero stati ricavati dalla ven-
dita di obbligazioni con la ga-
ranzia dei paesi del G-8.
Questo gesto di solidarietà sen-
za precedenti avrebbe dovuto
essere annunciato dal vertice
dei capi di governo del G-8 che
si riunirà in Scozia dal 6 al 9 lu-
glio ma si è scontrato con il ri-
fiuto degli Stati Uniti e del
Giappone. Al suo posto sarà in-
vece varato un progetto molto
più modesto. L'istituzione finan-
ziaria internazionale ideata da
Tony Blair raccoglierà fondi
per le vaccinazioni in Africa,
con la garanzia dei soli paesi eu-
ropei. Ancora una volta, il verti-
ce dei ricchi si riunirà in una at-
mosfera di tensione e risenti-
mento. La regina Elisabetta ha
rinunciato ad andare in vacanza
in Scozia per timore di dimo-
strazioni violente dei no global.
Bob Geldof, il divo del rock in-
glese, ha annunciato una nuova
edizione di «Live Aid», il mega
concerto che negli anni 80 rac-
colse donazioni record per
l'Africa.
Il comunicato del G-8 finanzia-
rio azzarda anche qualche previ-
sione per i paesi industrializza-
ti. I ministri prevedono che nel

2005 la crescita dell'economia
sarà inferiore all'anno scorso,
per effetto degli alti prezzi del
petrolio. Non mancano le racco-
mandazioni di rito: Russia ed
Europa sono invitate a riforma-
re le costose strutture dello stato

sociale, gli Stati Uniti a ridurre
il debito pubblico.
Le reazioni dei paesi sollevati
dal debito non sono precisamen-
te entusiaste. John Nagenda,
consigliere economico del pre-
sidente dell'Uganda Yoweri

Museveni, ha dichiarato alla
BBC: «Forse dovremmo usare
un tono di scusa per chiedere
aiuti, ma nella nostra cultura è
un dovere morale per i ricchi in-
tervenire in favore dei poveri».
Secondo i ministri del G-8, i 18

beneficiari meritano di essere
aiutati in quanto combattono la
corruzione e sono avviati verso
la democrazia e l'economia di
mercato. Il cancelliere Gordon
Brown ha dichiarato che altri 20
paesi sono vicini al traguardo.

Veltroni: primo passo
Le Ong: non basta

Il consigliere di Bush
«anti-Kyoto» lascia

ROMA L'accordo tra i mini-
stri delle Finanze del G8 «è
un primo passo molto impor-
tante e frutto della grande mo-
bilitazione mondiale che c'è
stata e di cui Roma è stata pro-
tagonista». Lo ha detto ieri il
sindaco di Roma Walter Vel-
troni. La decisione, è convin-
to Veltroni, dimostra che
«l’opinione pubblica può con-
tare e attraverso una mobilita-
zione mondiale è possibile
scuotere dal silenzio e dal di-
sinteresse i potenti dell'occi-
dente». A questo punto, ag-
giunge il sindaco, «vanno fat-
ti tutti i passi successivi previ-
sti nel rapporto della commis-
sione «For Africa» e la spe-
ranza - conclude Veltroni - è
che «il G8 di Gleneagles e il
concerto «Live Aid», del qua-
le anche Roma è protagoni-
sta, siano una nuova grande
occasione di mobilitazione
mondiale».
Secondo il presidente delle
Ong italiane Sergio Marelli la
decisione del G8 rischia di es-
sere un «bluff» e rappresenta
«finalmente un piccolo gesto
concreto anche se insufficien-
te». Marelli ricorda che il pia-
no proposto da Blair, «non es-
sendo stato concordato, sta
subendo continue battute d'ar-
resto. L’unica speranza - dice
- era un accordo sulla cancel-
lazione del debito dove però
40 miliardi sono davvero un'
inezia..».
Secondo l’europarlamentare
di Rifondazione comunista,
Vittorio Agnoletto si tratta di
un «importante passo in avan-
ti» da sottoporre però a verifi-
ca visto che già nel passato gli
impegni sono stati annunciati
e non rispettati».

Philip Cooney, uno dei consi-
glieri per l'ambiente della Ca-
sa Bianca, ex petroliere, si è
dimesso dopo le rivelazioni
del New York Times che lo ac-
cusava di aver modificato rap-
porti scientifici sull'effetto ser-
ra, per minimizzarne l'impat-
to. Cooney era stato da sem-
pre in prima linea nella lotta
contro la riduzione delle emis-
sioni di gas responsabili del ri-
scaldamento del pianeta, co-
me richiesto invece dal proto-
collodiKyoto.

■ diToniFontana

Il progetto inglese
si è scontrato
con il no
di Stati Uniti
e Giappone

MATATU È UNA parola

che tutti gli africani conosco-

no e che sentiranno tutta la

vita, i matatu si fermano nei

luoghi più sperduti e dimen-

ticati e caricano i loro pas-

seggeri che, il più delle volte, non
hanno altra possibilità di spostarsi
da un luogo all’altro. E ieri, nel
porto di Civitavecchia. è sbarcato
uno di questi pulmini africani con
12mila chilometri segnati sul cru-
scotto. È partito il 31 marzo scor-
so da Africa Square di Johanne-
sburg, il luogo dove la folla salutò
Nelson Mandela appena uscito
dal carcere dove era rimasto 27
anni, poi ha compiuto una tappa a
Soweto e quindi ha iniziato il
grande viaggio attraverso il conti-
nente. Quasi un rally, promosso
non per pubblicizzare sigarette o
Hi Fi, ma per portare in Europa e
ai potenti del G8 un grido di dolo-
re e di speranza che viene dal pro-
fondo dell’Africa. «Get on bo-
ard», è un’iniziativa promossa da
Action Aid, organizzazione non
governativa che opera in 40 paesi
del pianeta, ed ha sede a Johanne-
sburg in Sudafrica. Il lungo viag-
gio si concluderà ad Edimburgo
in Scozia nei giorni del G8 dove
converranno centinaia di migliaia
di giovani che «assedieranno»
(pacificamente) il summit nel cor-

so del quale Tony Blair ha pro-
messo di dare una svolta alle poli-
tiche dei Grandi verso i paesi po-
veri. Nelle numerose tappe com-
piute tra il Sudafrica ed il porto
kenyano di Mombasa, il matatu -
spiega Stefania Donaera di Ac-
tion Aid che ha seguito la spedi-
zione - «ci ha portato a contatto
con moltissime istituzioni e comu-
nità di base, in Mozambico abbia-
mo incontrato Graça Machel (la
compagna di Nelson Mandela
Nrd) e associazioni di donne. Mol-
te ci hanno raccontato di essere
state abbandonate e cacciate dalla
famiglia perché sieropositive. In
molte realtà africane quando en-
trambi i coniugi hanno contratto
l’Aids ed è l’uomo a morire per
primo, la donne viene ritenuta vit-
tima di un maleficio e per questo
emarginata». Questa è solo una
delle migliaia di testimonianze
che l’equipaggio del matatu, tre
giovani kenyani e un ugandese,
hanno raccolto attraversando Su-
dafrica, Mozambico, Malawi,
Tanzania, Kenya e Uganda. Poi,
da Mombasa, il pulmino è stato
trasportato sulle navi fino a Civita-
vecchia. La prossima settimana,
tra martedì e giovedì, il matatu si
trasformerà quasi in un «mezzo
pubblico» romano. I volontari di
Action Aid stanno organizzando
la tappa in Italia: martedì l’equi-
paggio del pulmino incontrerà le
agenzie dell’Onu che hanno sede
a Roma (Fao e Wfp) ed il rappre-
sentante del governo per l’Africa
al G8, Alberto Michelini, giovedì

la «fermata» in Campidoglio do-
ve saranno consegnati al sindaco
Veltroni un video sulle iniziativa
di Action Aid e i messaggi raccol-
ti durante il viaggio dall’Africa.
Nel pomeriggio, a partire dalle
14, il pulmino africano farà tappa
al Colosseo sul quale sarà esposto
uno striscione con una scritta con-
tro la fame nel mondo. «Anche a
Roma - spiega Massimo Persotti,
di Action Aid - raccoglieremo i
messaggi indirizzati al G8 - l’Ita-
lia è il prima paese che il matatu
ha raggiunto dopo aver attraversa-
to l’Africa. Al Colosseo aspettia-
mo tanta gente, ascolteremo quel-
lo che hanno da dire e raccontere-
mo quel che abbiamo visto e ap-
preso nel lungo viaggio».

Nel programma che accompagna
l’iniziativa si parla di regole per
democratizzare i commerci (che
oggi penalizzano il sud del piane-
ta), di cancellazione del debito e
prevenzione di ulteriori debiti, di
aumento degli aiuti (l’obiettivo è
lo 0,7% dal quale l’Italia è molto
distante), di sostegno ai servizi di
base, di lotta alla diffusione del-
l’Aids, di iniziative per affrontare
i cambiamenti climatici.
«Noi - spiega Stefania Donaera -
riteniamo che non basta dare di
più, ma occorra invece aggredire
le cause del sottosviluppo, della
diffusione delle malattie. In Afri-
ca le istituzioni e le comunità di
base sono i protagonisti dei nostri
progetti finalizzati alla lotta al-

l’Aids, all’affermazione dei dirit-
to al cibo e all’istruzione. In Euro-
pa non possiamo illuderci di tene-
re questi problemi fuori dai nostri
confini, ignorandoli ed isolando-
ci». L’iniziativa «get on board» è
una delle tante che si stanno svol-
gendo e si svolgeranno sotto la
«bandiera» della Coalizione con-
tro la povertà che in Italia e nel
mondo ha riunito migliaia di orga-
nizzazioni non governative. Il
viaggio del matatu, si collega, non
solo idealmente, ai concerti Live
Aid promossi da Bob Geldof (an-
che a Roma) e alle iniziative per la
pace (Assisi) e contro le ingiusti-
zie dei mercati (riunione Wto) che
si preannunciano per i prossime
mesi. Su Internet: getonboard.it.

Da Johannesburg a Roma per dire: stop a fame e Aids
Tappa in Italia del «matatu» di Action Aid diretto al G8

IlG8cancella idebitidi18Paesipoveri
Fmi, Banca mondiale e Banco africano rinunciano a crediti pari a 40 miliardi di dollari
Londra esulta per l’accordo ma il piano di Blair chiedeva ai Grandi di pagare il conto

Un bambino in un centro profughi di Abidjan Foto di Luc Gnago/Reuters

■ diBrunoMarolo / Washington /Segue dalla prima

PIANETA
Il premier britannico voleva

creare un’istituzione
finanziaria per raccogliere

100 miliardi di dollari

I crediti in questione erano
assolutamente inesigibili
Ora i 18 potranno
chiedere nuovi prestiti
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LIBERA «Clementina spostati un po’, ecco

così, abbraccia tua madre, adesso tutte e

due, ecco, coi fiori, perfetto così...». Che pa-

zienzadeve averequesta dolcissima, timidae

soloapparentemente

fragile Clementina

Cantoni. Sorride, qua-

si spaventata dal plo-

tone di esecuzione dei fotografi, si
arrende alla raffica di flash,. Ha
sopportato di peggio e adesso, per
l’ultima volta, accetta di essere
ostaggio della stampa pur di ricon-
quistare definitivamente la libertà
di tornare ad essere quella di sem-
pre, una volontaria che svolge ano-
nimamente e senza aspettarsi nul-
la in cambio, un preziosissimo la-
voro di amore e solidarietà.
L’esperienza del sequestro non
l’ha annientata. Lo rifaresti? «Al-
tre cento volte ancora». Parla dei
suoi 26 giorni di prigionia: di notte
Timor Shah montava la guardia,
incatenandola per una gamba al
suo polso. Di giorno poteva stare
sdraiata o seduta, solo qualche vol-
ta la facevano camminare «mi fa-
cevano fare degli esercizi lancian-
domi una palla». Già questo è un
supplizio ma dice: «Non mi hanno

maltrattata». Conferma che i suoi
carcerieri erano 4-6 persone, che
sentiva la voce di una donna, che
vedeva altre donne passare dietro
ai vetri di una finestra. «Non ho
avuto paura, ma per sopravvivere
ho dovuto dimenticare la parte
emotiva del mio cervello e usare
solo quella razionale e razional-
mente capivo che gli servivo vi-
va». Sapeva di essere in mano a
dei criminali e non a terroristi an-
che se, prima del sequestro, non
aveva mai sentito parlare di Timor
Shah. «Credo che loro non sapes-
sero nulla di me, hanno visto dai
miei documenti che ero italiana e
mi hanno fatto disegnare un map-
pamondo per indicare dov’era
l’Italia».Nessuna notizia delle ma-

nifestazioni italiane per la sua libe-
razione, niente della lettera inviata
da mamma Germana alle madri
dei rapitori. «Mi avevano dato una
radiolina e una tivù in bianco e ne-
ro, non sentivo l’audio ma vedevo
le immagini delle donne afgane
che si stavano mobilitando per me
e questo mia ha commosso, mi ha
aiutato a non sentirmi sola anche
se i rapitori non sembravano parti-
colarmente colpiti.Ridevano».
Dopo i primi quindici giorni han-
no cominciato a dirle che l’avreb-
bero liberata, per due volte le han-
no fatto registrare la sua voce: «ca-
pivo che serviva a dimostrare che
ero ancora viva e che quindi le trat-
tative erano in corso, ma per trop-
pe volte mi hanno detto: “domani
ti liberiamo, adesso torni a casa” e
poi non succedeva niente. Ormai
non ci credevo più». Ha capito che
finalmente era arrivato il momen-
to venerdì, quando Timor Shah è
entrato nella stanza e l’ha fatta al-
zare: «Mi hanno bendato, mi han-
no legato le mani e mi hanno mes-
so addosso un burka. Quando sia-
mo usciti c’è stato uno scambio
frenetico di telefonate, poi mi han-
no fatto salire su un auto. Abbia-
mo viaggiato per una ventina di
minuti, quando sono scesa e ho
sentito che altre persone mi pren-
devano in consegna. Per un attimo
ho avuto paura, mi si è fermato il
cuore. Temevo che mi avessero
venduto a un’altra banda. Ho cam-
biato auto e lì, mi hanno sollevato
il burka e tolto le bende dagli oc-
chi. Ho visto i poliziotti afgani che

mi sorridevano, è stato un momen-
to di festa, di grandissima gioia.
Mi hanno portato al ministero de-
gli Iinterni afgano, era davvero fi-
nita. Ringrazio tutti».
Aprendo l’incontro papà Cantoni
aveva chiesto un minuto di silen-
zio per le vittime dei sequestri, per
Baldoni e Calipari e per chi è anco-
ra in mano ai sequestratori.

Etiopia, fuori pericolo
il reporter italiano

EMERGENZA rientrata per
Emilio Manfredi, il giornalista ita-
liano di Peacereporter rifugiato
venerdì scorso nell'ambasciata
italiana di Addis Abeba.. «Non
c'è nessun procedimento aper-
to a mio carico - ha spiegato il
reporter - quindi posso tornare
a casa e riprendere il mio lavoro
di giornalista. Ho tutti i docu-
menti in regola e il permessoper
lavorare quindi non ho nulla da
temere». L’altro ieri pomeriggio
Manfredi era stato costretto a ri-
fugiarsi nell'ambasciata italiana
di Addis Abeba per sfuggire alla
Polizia Federale etiopica che lo
cercava, e subito la diplomazia
italiana si era messa in moto per
farechiarezza.
«Questa mattina mi hanno ac-
compagnato nei vari dipartimen-
ti di polizia per verificare i motivi
per iqualimi
stavano cercando - ha detto
Manfredi - ma non risultava
nienteamio carico».

Clementina Cantoni saluta dalla finestra della sua abitazione Foto di Matteo Bazzi/Ansa

BAGHDAD Le organizzazioni
umanitarie sono finite di nuovo
nel mirino del terrorismo e della
guerriglia irachena. La scorsa
notte è stato rapito a Baghdad un
medico che lavora per Terre des
Hommes. Il giovane medico, 25
anni, si chiama Alharit Muthann
Aljanabi; con altri quattro colle-
ghi fa parte di un team che lavo-
ra a un progetto sanitario della
Ong Terre des Hommes in Iraq.
Secondo le prime ricostruzioni i
rapitori avrebbero agito per chie-
dere un riscatto in denaro. Terre
des Hommes, che ha una sede
anche in Italia ed ha il suo quar-
tier generale ad Amman in Gior-
dania, è nata in Svizzera ed è una
delle maggiori Ong internazio-
nali. Il suo presidente è l'italiano
Raffaele Salinari, a capo sia del-
la sezione italiana sia di quella
internazionale. In Iraq il gruppo
è impegnato in tre progetti.
Dopo alcuni giorni di basso pro-
filo la guerriglia è intanto torna-
ta ieri a colpire in diverse parti
del paese. Le vittime di diversi
attentati sono almeno 30. Nella
notte tra venerdì e ieri un’auto-
bomba è esplosa in una zona a
prevalenza sciita nella parte
nord-occidentale di Baghdad uc-
cidendo almeno 11 civili. Sem-
pre nella capitale un attentatore
suicida ha fatto strage nel co-
mando della «Brigata Lupi», un
corpo speciale antiterrorismo
della polizia. L'attentatore è en-
trato nella sede del comando mo-
strando un cartellino di ricono-

scimento e indossando l'unifor-
me della polizia, sopra ad una
cintura esplosiva, che ha poi fat-
to detonare uccidendo otto poli-
ziotti e ferendone altri 20. Più o
meno allo stesso tempo, 11 per-
sone sono state uccise e tre altre
ferite a raffiche di mitra esplose
contro un minibus sul quale
viaggiavano nei pressi di Hilla,
città a maggioranza sciita ad una
settantina di chilometri a Sud
della capitale. Erano operai, che
andavano a cercare lavoro a Ba-
ghdad. Un attentatore suicida si
è infine fatto esplodere nei pres-
si dell’ambasciata della Slovac-
chia a Baghdad. Tre civili e un
custode sono rimasti feriti.

SHULAMIT ALONI L’ex ministra e leader della sinistra sionista: «I fanatici di Heretz Israel vogliono bloccare il ritiro da Gaza e la ripresa del dialogo»

«In Israele fermiamo chi vuole una guerra di religione»

Baldoni, test del Dna sui resti portati in Italia
Nuovi esami del Ris a dieci mesi dall’uccisione del giornalista italiano in Iraq

■ diVirginiaLori

Clementina:
«Ho avuto paura
ma ero libera»
La volontaria italiana tornata a Milano
«Commossa dalle donne afghane»

PIANETA

Baghdad, rapito
medico di un’Ong
Lavora per Terre des Hommes
Trenta morti in attentati suicidi

■ diUmbertoDeGiovannangeli

Per le sue battaglie in difesa dei diritti
delle minoranze e per la laicità della
scuola pubblica ha subito minacce di
morte da parte dell’ultradestra. Leader
storica del Meretz (la sinistra sionista),
tra i fondatori di «Peace Now», più vol-
te ministra nei governi guidati da Yi-
tzhak Rabin e Shimon Peres, Shulamit
Aloni rappresenta il simbolo dell’Israe-
le del dialogo. In questa intervista a
l’Unità, Aloni riflette su alcuni episodi
di intolleranza religiosa che hanno fatto
discutere Israele: «C’è chi - osserva -
sta cercando di innescare una guerra di
religione al solo scopo di impedire il ri-
tiro da Gaza e la ripresa di un percorso
negoziale con i palestinesi. Non si tratta

solo di un manipolo di fanatici isolati
dalla società e senza sostegno nel mon-
do politico. Gli appelli alla diserzione
lanciati ai soldati perché rifiutino di at-
tuare il piano di ritiro da Gaza; le provo-
cazioni tentate alla Spianata delle Mo-
schee; lo stesso episodio delle copia del
Corano che sarebbero state dissacrate
nel carcere di Megiddo, sono indicativi
di una volontà in atto tesa a gettare altra
benzina sul fuoco dell’odio e della diffi-
denza che arde in Israele e nei Territo-
ri».
Nei Territori monta la protesta con-
tro la dissacrazione di tre copie del
Coranoad opera di secondini israe-
lianinelcarcerediMegiddo.
«Sulla vicenda è stata aperta una inchie-
sta chiamata ad accertare la fondatezza

della denuncia e le eventuali responsa-
bilità. Di tutto abbiamo bisogno in que-
sto momento meno di una
“Guantanamo” israeliana».
Recentemente Lei ha lanciato un
gridod’allarmeper la crescente ag-
gressività del «fondamentalismo
ebraico».
«Guai a sottovalutare la pericolosità dei
fanatici di Eretz Israel. Costoro si dico-
no disposti a tutto pur di ostacolare il ri-
tiro da Gaza. Israele non può essere
ostaggio di una minoranza agguerrita,
fortemente motivata ideologicamente,
nemica dichiarata delle istituzioni de-
mocratiche. Coloro che hanno plaudito
all’assassinio di Yitzhak Rabin sono
pronti a entrare di nuovo in azione».
Nemici della democrazia: la sua è

un’accusamoltopesante.
«Ma del tutto fondata. Basta leggere le
loro pubblicazioni, visitare i loro siti
web, ascoltare i loro comizi per rendersi
conto che a minacciare Israele non sono
solo gli integralisti islamici. Non c’è
nulla di folkloristico nelle farneticazio-
ni dei leader dell’ultradestra che invoca-
no la deportazione di massa dei palesti-
nesi dalla Giudea e Samaria (i nomi bi-
blici della Cisgiordania, ndr.); non c’è
nulla di folkloristico nei ripetuti appelli
alla diserzione di massa rivolti ai soldati
dai rabbini oltranzisti. Costoro usano la
religione come un’arma da puntare con-
tro il nostro sistema democratico oltre
che contro la possibilità di un rilancio
del processo di pace. Non so se alcuni
secondini abbiano davvero dissacrato

copie del Corano; ciò che so è che l’ul-
tradestra israeliana ha sempre conside-
rato gli arabi, anche gli arabi israeliani,
come degli esseri inferiori, e le altre reli-
gioni come credi “impuri”. Mi spaventa
la visione manichea della realtà che
questi pericolosi fanatici hanno; la loro
visione messianica del ruolo di Israele,
il considerare tutti coloro che la pensa-
no diversamente come “traditori” da eli-
minare. L’assassinio politico è nel loro
“dna” ideologico. È accaduto con Ra-
bin, potrebbe ripetersi con Sharon».
Come s’inquadra in questo conte-
sto il ritiro da Gaza contro cui l’ul-
tradestrahadichiaratoguerra?
«La sicurezza non c’entra nulla nell’op-
posizione degli oltranzisti. Il loro rifiu-
to è di carattere politico-ideologico. La

destra nazionalista considera intangibi-
le Eretz Israel (la Terra di Israele) e non
ha mai accettato di considerare Gaza e
la Cisgiordania come territori occupa-
ti...».
Cosa che invece è stata ribadita
dalla sentenza della Corte Supre-
ma israeliana che ha respinto i ri-
corsi dei coloni contro il piano Sha-
ron.
«Si è trattato di una sentenza importan-
te, coraggiosa,, che sancisce una verità
storica. Una verità scomoda per chi ha
inteso le conquiste territoriali della
Guerra dei Sei giorni come un “segnale
divino”. Israele deve difendersi da un
fondamentalismo nemico della demo-
crazia e dei principi che animarono i
fondatori dello Stato d’Israele».

L’INTERVISTA

«Per sopravvivere
ho dovuto dimenticare
la parte emotiva
del cervello, capivo
che gli servivo viva»

Una immagine di Enzo Baldoni in Iraq

UN’ATTESA LUNGA dieci
mesi. Che potrebbe risolver-
si oggi. Laparola definitiva è
affidata all’esame del Dna.

A quasi dieci mesi dalla sua ucci-
sione in Iraq, ciò che resta del
corpo di Enzo Baldoni potrebbe
essere riconsegnato presto alla fa-
miglia. È questa la speranza che
viene dall’esame del Dna su ma-
teriale rintracciato da Maurizio
Scelli, commissario straordina-
rio della Croce Rossa Italiana, e
consegnato alla Procura di Roma
che apparterrebbe proprio al gior-
nalista freelance italiano ucciso

lo scorso agosto. Il campione al-
l’esame dei carabinieri del Ris sa-
rebbe il secondo giunto da Ba-
ghdad, nel giro di un mese, ed in-
tegrerebbe il primo, risultato in-
sufficiente a verificarne l’identi-
tà esatta. In pochi giorni, forse
già oggi, si potrà conoscere l’esi-
to delle analisi. «Vedremo...»: è,
questo, l’unico commento che
Sandro Baldoni, uno dei fratelli
di Enzo, rilascia ai cronisti che
vogliono conoscere le sue reazio-
ni alla notizia del ritrovamento
dei presunti resti del fratello. La-
sciando trasparire una forte emo-
zione, Sandro Baldoni (che vive
a Roma e fa il regista), aggiunge

soltanto che questo, per la sua fa-
miglia, «è un momento particola-
re».
Così la famiglia di Enzo. Chiusa
nel dolore e nella speranza di po-
ter riavere ciò che resta del corpo
del proprio caro. Ma la conferma
indiretta che si potrebbe essere
vicini all’ultima fase della vicen-
da Baldoni è venuta dallo stesso
Scelli che, alla richiesta di infor-
mazioni, ha risposto: «chiedete
alla Procura». Come dire è vero,
c’è un accertamento in corso.
Un’affermazione che avvalora
anche il suo diretto coinvolgi-
mento nella vicenda secondo in-
discrezioni apparse ieri su «La
Stampa». Del resto, Scelli in tut-
to questo tempo ha spesso ripetu-

to di essere continuamente impe-
gnato nel recupero della salma di
Baldoni. Ha voluto ripetere quan-
to avvenne per Fabrizio Quattroc-
chi, il cui cadavere gli fu conse-
gnato da un arabo. Fu proprio la
moglie di Enzo a chiedere a Scel-
li un impegno per il ritrovamento
del corpo del giornalista di «Dia-
rio». Avvenne subito dopo la no-
tizia dell’uccisione: «Faremo tut-
to il possibile - disse Scelli - per
recuperare il cadavere. È un atto
di pietà umana. L’ho promesso
alla famiglia». Una ricerca, evi-
dentemente mai venuta meno,
che è aumentata di difficoltà via
via che il tempo passava e che ap-
pariva più complessa a causa dei
combattimenti. Questi determi-

navano per i volontari italiani
l’impossibilità di movimento e
quindi di verificare le informazio-
ni che arrivavano dall’ospedale
Medical City, gestito proprio dal-
la Cri. Secondo quanto è stato
possibile ricostruire, l’altra sera
Scelli, partito quattro giorni fa
per l’Iraq, è rientrato da Baghdad
con questo secondo campione
che poi ha consegnato alla Procu-
ra. Il primo campione gli era stato
direttamente consegnato a Roma
ma i possessori dei presunti resti
di Baldoni avrebbero preteso per
questa seconda consegna, quale
garanzia assoluta, la sua presen-
za fisica nella capitale irachena.
Il passaggio del materiale sareb-
be avvenuto all’aeroporto.

«Mi hanno bendata
Per un attimo mi si è
fermato il cuore
temevo di essere
venduta ad altri»

■ diSusannaRipamonti /Milano

Nella capitale
un kamikaze
si è fatto esplodere
davanti all’ambasciata
della Slovacchia
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Tutte le associazioniPer lo scrittore Bruce
Chatwin, partire da casa significava per-
dersi «nei mille frammenti» di vite altrui.
Ma partire per un campo di lavoro estivo,
a questa definizione, ne aggiunge un'al-
tra: mettersi al servizio di un'idea o di
persone che vogliono «costruire un mon-
do migliore». La storia dei campi estivi è
lunga come quella del volontariato. Da
una parte le associazioni di stampo catto-
lico si rifanno ad un ecumenismo dal bas-
so, mentre quelle laiche muovono i primi
passi con l'internazionalismo (come i
campi estivi nel Nicaragua sandinista dei
primi anni '80) e con lo spirito del non
profit (l'assistenza volontaria).
Anche quest'anno, l'elenco delle associa-
zione che organizzano campi di lavoro -
in Italia e all'estero - è lunga e diversifica-
ta. Si va dai campi per ricostruire i villag-
gi nel Sudest asiatico sconvolto dallo tsu-
nami a quelli per ripulire un bosco sull'
Appennino toscano; da quelli per costrui-
re scuole in Palestina a quelli per fare
compagnia ad anziani o a disabili. I
«frammenti» di Chatwin, appunto, a cui
si aggiunge la voglia - per i ragazzi sopra
i 18 anni e con meno di 30 - di mettersi al
servizio degli altri. In altre parole: il per-
ché si parte.
Il dove e il come, invece, lo si può trovare
nel portale dell'Unione europea per i gio-
vani (http://europa.eu.int/youth/volunte-
ering_-_exchanges/work_camps/index_
eu_it.html), un lungo indirizzo che non
nasconde altro se non un primo motore di
ricerca per farsi un'idea dei campi estivi a
cui possono partecipare tutti i cittadini

europei con meno di 30. Campi europei
spesso nei paesi recentemente entrati
nell'Unione: un modo come un altro per
farsi un'idea di chi sono i nostri nuovi
concittadini.
Facendo una ricerca tutta italiana, i primi
due punti di riferimento per un campo di
volontariato sono l'Arci e lo Sci (il Servi-
zio civile internazionale).
Per l'Arci, i campi di lavoro estivi sono
soprattutto «occasioni di conoscenza»
tra culture e popoli differenti. «L'obietti-
vo prioritario - si legge nella presentazio-
ne dei propri campi - è quello di mettere
in rete esperienze individuali e collettive
sui temi della partecipazione diretta dei
giovani e degli adulti alla realizzazione

di percorsi di crescita sociale e culturale
della propria comunità». Questo il per-
ché. Il dove aggiunge un ulteriore tassel-
lo della «filosofia Arci». Infatti, per
quest'anno, la più grande associazione
italiana offre ai giovani campi in Palesti-
na, Serbia, Kosovo, Bosnia Erzegovina e
Kurdistan turco. Il motto dell'Arci è «fare
la pace», proprio grazie alla comunica-
zione tra le giovani generazioni di conti-
nenti, lingue, culture e religioni differen-
ti.
Il movimento laico di volontariato Sci,
invece, è addirittura dal 1920 che orga-
nizza queste «vacanze intelligenti» per i
giovani, mettendo al primo posto «la con-
cretezza della propria azione». Pace, ri-
spetto per l'ambiente, solidarietà, coope-
razione internazionale e antirazzismo so-
no le fondamenta su cui si basano i campi
estivi dello Sci, dove è facile lavorare
con «volontari di provenienza internazio-
nale, facendo un'esperienza intercultura-
le con realtà sociali e culture di altri popo-
li, favorendo così l'abbattimento di bar-
riere e pregiudizi, educando alla pace e
alla risoluzione non violenta dei conflit-
ti».

Lascheda

Il giorno 10-6-2005 è mancato
all’affetto dei suoi cari

VITTORIO MERIGHI
Dott. in Chimica Industriale
Ne danno il doloroso annuncio
la mamma Norma, gli zii, i cugi-
ni e parenti tutti.
Il rito funebre sarà celebrato
domani 13 giugno alle ore
15.00 nella Chiesa parrocchia-
le Spirito Santo del Lavino di
Mezzo.

Bologna, 12 giugno 2005

1987 2005
A 18 anni dalla scomparsa di

BARTOLOMEO
GANASSI
«Libero»

i figli lo ricordano
Carpi, 12 giugno 2005

Campi di lavoro estivi
in nome della pace

■ diLeonardoSacchetti

VOLONTARIATO Il racconto dell’esperienza in un campo in Olanda a studiare il metodo di coltivazione bio-dinamico

«In fattoria, con ragazzi di tutto il mondo»

ARCI
I campi estivi internazionali dell'Arcidurano
diecigiorni e si svolgono inPalestina
(GerusalemmeEst,Betlemme, Hebrone
Tulkarem-Jenin:partenze dal22 luglio), in
Bosnia-Erzegovina (Mostar:partenze dal
14 luglioper il Festival culturalegiovanile
internazionale), inSerbia (Novi Sade
Belgrado:partenzedal25 agosto per
l'UmbriaJazz Balcanic Windows), in
Kosovo (a Peja:partenze dal15agosto) e
nelKurdistan turco (Diyarbakir:partenze
dal30agosto). Ai campi Arcipossono
partecipare ragazzi dai 18 anni insu. È
richiestaunaconoscenza dibase della
lingua inglese.Ogni campoprevede una
quotadipartecipazione di500-700 euro.
Per iscriversi, l'email è
campidilavoro@arci.it o telefonare alla
direzionenazionale (06-41609500).

SERVIZIOCIVILE INTERNAZIONALE
I campi estivi dello Sci (il Serviziocivile
internazionale)duranodalle due alle tre
settimane.Ci sono anche campi della
duratadi 3,6 o12 mesi. LoScioffre più di
600campi in Italia,Europa, Americhe, Asia
suddivisi percategorie tematiche
(immigrazionee antirazzismo,
storia-arte-cultura,ecologia, solidarietà
internazionale,pace-non
violenza-antifascismo, intervento sociale).
Occorreessere maggiorenni (per i campi in
Italia,bastaaver compiuto 17anni) ed
avereunaconoscenzadell'inglese o di
un'altra linguastraniera. È indispensabile
farsi soci (15euro) eversare 85euro «a
sostegno deiprogetti».Per ricevere
informazioni, l'email è info@sci-italia.it.

L'indirizzodella segreterianazionale è via
Cardano135- 00146 Roma. I telefoni:
06-5580-644/661.

WWF
IlWwf (il Fondomondiale per lanatura)
organizza campiestivi in Italia eall'estero
daquasi30anni. Ci sonocampi per
bambini (6-14 anni), per ragazzi (15-17), per
adulti e per famiglie. Quest'anno le
destinazioni sono: l'isola di Zacinto in
Grecia (salvaguardia tartarughemarine), il
KillarneyNationalPark in Irlanda
(protezione foreste primarie), Torre Salva
nell'Agrigentino (protezione tartarughe), la
riservanaturalesiciliana diPreola e Gorghi
Tondi (lavori dimanutenzione) eVelvestino
nell'AltoGarda Bresciano (tutela dei
torrenti).Per ricevere ulteriori informazioniè
possibilecontattare le sedi regionali del
Wwfpresenti su tutto il territorio nazionale
oppure telefonare allasede nazionale
(06/844971).

LUNARIA
L'associazioneLunaria è
un'organizzazioneche, dal1992,offre molti
campiestivi di volontariato in tutto il
mondo, Quest'annosono adisposizione
1.500campi inoltre 20 paesie
comprendono:«attività di animazione con i
bambini inPerù, aiutare lepopolazioni dello
Tsunami inThailandia oppurepartecipare
agli scavi archeologicidi un'antica colonia
greca inUcraina. DalMarocco alla
Mongolia,dalPerù allaTurchia,
dall'Estoniaagli StatiUniti». Per partire
occorreversare 95euro più15 per
associarsi. La sedenazionale è invia
Salaria89, 00198 Roma.Per ricevere
informazioni sui vari campiestivi:
tel.06.8841880, fax: 06.8841859.

IN ITALIAEALL’ESTEROè lunga la lista

dellepossibili attivitàper chi ha tra i 18 e i 30anni:

sipuò scegliere dicontribuire

alla ricostruzione di unvillaggio devastato

dalloTsunamio di una scuola palestinese

Tra lemete proposte anche ilKosovo e laBosnia

PIANETA

Molte le iniziative anche
nei nuovi Paesi entrati
in Europa, per avere
informazioni consultare
il portale Ue per i giovani SCHOORL (Olanda) Quell'anno, dopo

aver varcato la soglia della maggiore età,
ero deciso a fare un'esperienza con lo Sci
all'estero. Negli anni precedenti avevo già
partecipato ad alcuni campi estivi con altre
associazioni in Italia e mi ero trovato mol-
to bene. Però, rispetto al passato, oltre alla
destinazione geografica un'altra grande
differenza sarebbe stata la composizione
del gruppo: non più solo italiani, ma volon-
tari da tutte le parti del mondo. E poi mi
sentivo orgoglioso di partire tramite un'as-
sociazione che fa parte della storia del mo-
vimento nonviolento internazionale.
La scelta dei campi non fu affatto facile.
Gli unici vincoli a cui sottostare erano: pa-
ese europeo, tematica ecologica, mese di
agosto. Direi che fu il caso a portarmi in
Olanda ed ancora oggi, avendo superato la
decina di campi alle spalle, posso dire che

fu uno dei campi più belli.Stavamo in una
fattoria che adotta il metodo di coltivazio-
ne bio-dinamico, sviluppato da Rudolf
Steiner all'inizio del '900, di cui avevo già
sentito parlare e che ebbi l'occasione di ap-
profondire. Ci vivevano un paio di fami-
glie più altre persone, tutte impegnate all'
interno della fattoria: lavori agricoli, alle-
vamento di pecore e mucche, produzione
di latte e formaggi, ecc.
L'impatto iniziale con l'inglese non fu faci-
lissimo, avendone una conoscenza scola-
stica, ma un po' con l'aiuto dell'altro volon-
tario italiano presente, ed un po' con il pas-
sare dei giorni, il problema si risolse age-
volmente. Anzi, per la prima volta in vita
mia sperimentai che è possibile pensare in
una lingua diversa.
Il lavoro e le relazioni interpersonali furo-
no - e lo sono sempre in ogni campo - gli

aspetti principali dell'esperienza. È incre-
dibile come persone che non si conoscono,
provenienti da paesi molto diversi, riesca-
no in pochi giorni - attraverso la vita in co-
mune ed il lavoro per un progetto - a stabi-
lire forti legami di amicizia. Nel caso spe-
cifico, noi volontari avevamo vari compiti
da svolgere a rotazione (un modo per non
annoiarsi e imparare cose diverse): racco-
gliere e selezionare patate; tagliare la le-
gna per la stagione fredda; cucinare e puli-
re gli spazi comuni; caricare su un trattore
il compost, una parola «simpatica» per in-
dicare il letame maturato insieme ad altra
materia organica.
Il tempo libero lo passavamo sempre insie-
me organizzando giochi, passeggiate ed al-
tre attività. Ad esempio, mi sono ritrovato
a tenere la mia prima lezione di yoga.
Si instaurò un buon rapporto anche con la

piccola comunità che viveva nella fattoria.
Un altro ricordo che rimarrà indelebile, fu
la visita in una comunità Camphill, una
sorta di villaggio in cui vivono persone di-
sabili, secondo criteri dettati sempre da
Steiner. È stato interessante vedere le loro
abitazioni, i laboratori di falegnameria, le
arpe ed altri strumenti musicali che costru-
iscono.
Il campo non si concluse al mio ritorno:
ancora oggi sono in contatto con una vo-
lontaria austriacai. Ho approfondito l'agri-
coltura bio-dinamica conoscendo alcune
fattorie vicino Roma. Ho cominciato a fre-
quentare il gruppo locale dello Sci e a col-
laborare alle attività durante tutto l'anno,
perché è bellissimo partire, ma è altrettan-
to importante e gratificante impegnarsi
sempre.
 Marco Bordonivolontario dello Sci

Giovani volontari in un villaggio tra Betlemme ed Ebron Foto di Tano D’Amico

L’INCHIESTA
Tra gli obiettivi

delle vacanze intelligenti
rispetto dell’ambiente

solidarietà e antirazzismo

Per i giovani italiani
i primi due punti
di riferimento
sono l’Arci e lo Sci
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Mancano i soldi per la cassa integrazione

Industria, sette giorni di ordinario declino
Ogni settimana si aprono vertenze che mettono in pericolo migliaia di posti di lavoro

ROMA Un’emergenza nell’emergenza della crisi industriale. È
quella che si dovrà fronteggiare per l’esaurimento dei fondi per gli
ammortizzatori sociali.
A breve molti lavoratori rischiano di ritrovarsi senza stipendio e
senza protezione sociale. Il decreto sulla competitività - unico stru-
mento che il governo ha messo in campo per far fronte al declino -
prevede infatti stanziamenti assolutamente inadeguati alla gravità
dellasituazione.
Ai 310 milioni di euro della legge Finanziaria dello scorso anno, già
insufficienti nel 2004, ha aggiunto 150 milioni vincolati a essere uti-
lizzati anche sul 2006. Secondo calcoli della Cgil già a fine aprile
circa i due terzi di questa cifra erano stati impegnati «è evidente
che saranno ampiamente insufficienti non solo per la quota 2006,
ma per coprire le crisi dell’anno in corso», osserva il segretario
confederale della Cgil Fulvio Fammoni. Insomma oltre a non rilan-
ciare la competitività il governo non tutela i lavoratori delle imprese
in crisi. Le risorse sono destinate alle aziende con meno di 15 di-
pendenti che non godono della legge 223. Praticamente un eserci-
to.
A proposito di cassa integrazione: tra il 2001 e il 2004 la cig ordina-
ria è passata da 60 a più di 95 milioni di ore per anno, con un incre-
mento che sfiora il 60%. La cig straordinaria ha segnato nel 2004
rispetto al 2001 una crescita del 58%. Nel 2003 l’incremento era
statodel 76%.

IN UNA SETTIMANA Ci sono le vertenze

che arrivano alla task force di Palazzo Chigi,

ma non sono che la punta dell’iceberg. Ci so-

no le crisi denunciate dai sindacati, ma i sin-

dacati non stanno

dappertutto. Ci sono

operai che salgono

suuna ciminiera fino

a quando non si accendono i rifletto-
ri sul dramma della disoccupazione.
È una realtà che va oltre i tavoli di
confronto anche locali, oltre le noti-
zie di cronaca o i comunicati. Eppu-
re anche fermando l’immagine solo
sulle «segnalazioni», e solo dell’ul-
tima settimana, il quadro è allar-
mante. È lo spaccato di un declino
industriale annunciato e colpevol-
mente ignorato.
Nell’ultima settimana si è parlato
della StMicroelectronics
(Stm) di Catania, doveva esserci un
incontro il 6 giugno, i rappresentan-
ti della multinazionale lo hanno di-
sertato. Il gioiello dell’Etna Valley,
speranza e riscatto di un Sud che ac-
celerava il passo, rischia il ridimen-
sionamento. Sono 2300 i posti da ta-
gliare extra-Asia a partire dal 2006.
E siccome extra-Asia gli stabilimen-
ti in Marocco, Francia e Italia, a Ca-
tania due conti se li sono fatti. C’è
un problema di finanziamenti pub-
blici. C’era, nel 2001, il progetto
M-6. Prevedeva la produzione di se-
miconduttori su fette silicio da 12
pollici. Il progetto era parzialmente
co-finanziato dallo Stato, (socio di
minoranza con un retaggio di azioni
Finmeccanica), avrebbe tirato fuori
2,06 miliardi di euro, 500 milioni in
credito di imposta. Credito che Tre-
monti ha cancellato. Risultato in Ci-
na, a Wuxy City, sta nascendo un
impianto per la produzione dei nuo-
vi microchip.
In settimana ha preso consistenza
anche l’ultima crisi, quella del-
l’Ibm, multinazionale dell’informa-
tica, che vuole licenziare 510 dipen-
denti, quasi tutti concentrati a Segra-
te. L’altroieri nella sede della pro-

vincia di Udine si è invece tenuto un
incontro sulla crisi dell’occhialeria.
A mezzo raccomandata la Safilo
ha infatti comunicato ai sindacati
l’intenzione di chiudere gli stabili-
menti di Ronchis e Coseano, in pro-
vincia di Udine e quello storico di
Calalzo in territorio bellunese, dove
l’azienda è nata nella seconda metà
dell’Ottocento. Un secolo e mezzo
dopo, 6300 dipendenti nel mondo,
3790 in Italia, si chiude. 497 i lavo-
ratori a rischio di licenziamento. La
stessa sorte pende sui 440 operai
della Fiamm, stabilimento di Mon-
tecchio Maggiore, nel vicentino. Si
producono avvisatori acustici, il bi-
lancio è in attivo. Ma delocalizzare
è meglio. Vuoi mettere Montecchio
con la Cina, con la Repubblica Ce-
ca? Gli operai picchettano gli stabi-
limenti, dai quali non esce neanche
una vite.

Promettono battaglia anche i lavora-
tori del gruppo Barilla. Il Mulino
di Termoli è stato venduto, ai lavo-
ratori del centro ricerche Corial di
Foggia sono arrivate le prime lettere
di trasferimento a Parma, al bake-
ry di Caserta i macchinari non si ri-
parano più tanto la linea deve fer-
marsi, come allo stabilimento di
Matera. Era ottobre quando l’azien-
da presentò il suo piano industriale,
i sindacati lo rigettarono, ma i Baril-
la vanno avanti. Electrolux. Era
la Zanussi, ora è un colosso svede-
se: sono in bilico 400 posti dei 9mi-
la dipendenti in Italia, 250 nello sta-
bilimento di Scandicci che ne occu-
pa 650; altri 150 a Parabiago (Mila-
no) dove si smetterà la produzione
dei tagliaerbe, non più strategici. A
Scandicci sono out i piccoli frigori-
feri, poco remunerativi. Anche
l’Electrolux guarda alla Cina o al-
l’Europa orientale.
E pensare che dieci anni fa Rifkin
teorizzava la fine del lavoro. Sareb-
bero state le macchine a sostituirlo.
Invece sta accadendo che al lavoro

si sostituisce il lavoro, ma senza di-
ritti e tutele. Se è vero che schiere di
bambini cinesi, con orari e regimi
da caserma e con le mani deformate
dalla colla fanno scarpe per marchi
di grido che costano 1,50 euro al pa-
io e che sul mercato occidentale
vengono vendute a 150.
All’Olivetti di Agliè non fanno
scarpe, ma alcune produzioni ver-
ranno comunque spostate in Medio
Oriente: qui resta la cassa integra-
zione per 210 addetti su 410. La
multinazionale americana Whirl-
pool conta in Italia 4 siti produttivi
e 6mila dipendenti, ha avviato le
procedure di mobilità per 783 lavo-
ratori di Varese. A colpi di manife-
stazioni, scioperi e tavoli, in questa
settimana il bollettino delle crisi ha
citato anche la Ferrania, la Natuz-
zi, la Marzotto, la Cerruti, la Pa-
gnossin, la Coats Cucirini, la Col-
gate Palmolive, la Geodis-Zu-
stambrosetti. Infine l’Alcoa, che a
Ferrara produce ruote e cerchioni in
alluminio: gli ordini si esauriranno
il 15 luglio.

■ diLuiginaVenturelli /Milano
Cinquantotto crisi aziendali, che mettono a rischio il posto di 16 mila
lavoratori. 16 negoziati in corso solo nel Lazio e ben 15 in Campania,
che riguardano, rispettivamente, 3.137 e 4.217 addetti. Sono questi i da-
ti più allarmanti della «mappa delle crisi aziendali» all’attenzione del
Comitato per l’occupazione, la task force di Palazzo Chigi, analizzati
dalla Uil. Alle spalle di Lazio e Campania le regioni più colpite sono la
Calabria (15 casi che coinvolgono 1.727 lavoratori), l’Abruzzo (6
aziende, 2.103 addetti), la Puglia (6 imprese, 2.654 addetti) e la Sarde-
gna, dove i negoziati sindacali sono in corso in 4 aziende e riguardano
2.116 dipendenti. I dati - spiega la Uil - sono parziali , la crisi dell’appa-
rato produttivo nazionale è più profonda. Solo alcune crisi, infatti arri-
vano a Palazzo Chigi. Da un punto di vista istituzionale, vi è una plurali-
tà di soggetti che intervengono nei momenti di ristrutturazione. In alcu-
ni casi direttamente la presidenza del Consiglio, come è stato per le vi-
cende Fiat e Thyssen Krupp. In altri, come per le imprese in regime di
amministrazione straordinaria, il ministero delle Attività Produttive. Ed
è rilevante il numero di aziende in difficoltà con dinamiche esclusiva-
mente locali. Tuttavia il monitoraggio offre uno spaccato attendibile
che conferma la diffusione della crisi, per territori e per settori .

Severstal, per il colosso russo il silenzio è d’acciaio
Dopo l’acquisto a febbraio, la nuova proprietà degli ex stabilimenti Lucchini non si è più fatta sentire

A Catania è a rischio
lo sviluppo della
Stmicroelectronics
il gioiello
della Etna Valley

Manifestazione degli operai della Piaggio di Pontedera Foto di Franco Silvi/Ansa

Nel Nordest
Safilo e Fiamm
vogliono chiudere
per poi riaprire
fabbriche all’estero

DASVIDANIA Qualcuno si

era persino studiato qual-

che parola di russo, giusto

un saluto per rompere il

ghiaccio ed avviare con la

nuova proprietà un dialogo

costruttivo che rompesse la tradi-
zione di diktat padronali a cui li
aveva abituati Luigi Lucchini. In-
vece alla Lovere Sidermeccanica
si sono presto dovuti arrendere al-
la strategia scelta dalla Severstal
per gestire i rapporti sindacali: il
silenzio. Da che l’ex «re del ton-

dino» bresciano ha ceduto al co-
losso russo il 62% del gruppo me-
talmeccanico nello scorso febbra-
io, i tanto attesi «cosacchi» si so-
no visti solo un paio di volte: al
Ministero delle Attività produtti-
ve a Roma e allo stabilimento sul
lago d’Iseo, apparsi di sfuggita
per visitare il sito produttivo.
«Nessuno si è accorto dell’arrivo
dei russi. L’unico atto compiuto
finora - sottolinea Franco Balleri-
ni, segretario Fiom della Valca-
monica - è stata la nomina del di-
rettore tecnico della fabbrica, che
è arrivato nel maggio scorso ma
che ancora non è stato presentato
alle delegazioni sindacali. Inizia-
mo ad essere seriamente preoccu-
pati: dopo tutte le promesse che

ci erano state fatte sono scompar-
si. Ci avevano dato appuntamen-
to a fine marzo per trovare insie-
me un protocollo d’intesa su in-
vestimenti, occupazione e rilan-
cio, invece non riusciamo nem-
meno a parlare con loro».
Dopo le inutili richieste d’incon-
tro dei sindacati locali, è toccato
alle segreterie nazionali di Fiom,
Fim e Uilm inviare lettere forma-
li all’azienda e al ministero delle
Attività produttive, ma le settima-
ne sono trascorse senza una rispo-
sta. «Non ci spieghiamo il silen-
zio - continua Ballerini - se anche
avessero bisogno di più tempo
per capire quello che hanno com-
prato e come lo devono gestire,
basterebbe che ce lo comunicas-

sero. Hanno cambiato idea?».
La domanda è legittima, il silen-
zio apre incertezze sul destino
della fabbrica di Lovere: è consi-
derata uno stabilimento strategi-
co o un serbatoio di alta tecnolo-
gia da trasferire all’estero? «Il
settore ferroviario è il nostro fio-
re all’occhiello - spiega Tersillo
Moretti, delegato Fiom alla Luc-
chini - produciamo ruote e cer-
chioni per i treni ad alta velocità
di tutto il mondo, materiale per le
linee tranviarie urbane, ruote si-
lenziate per ridurre le emissioni
di rumore che vendiamo dalla
Germania fino all’India. Sappia-
mo che la Severstal in Russia pos-
siede siti produttivi di materiale
ferroviario, ma con tecnologie di

molto inferiori alle nostre».
S’impone una risposta sul futuro
della Sidermeccanica e dei suoi
800 dipendenti. Ha impianti mo-
derni e tre filoni produttivi (ferro-
viario, fucinato e fonderia) in gra-
do di compensare eventuali peri-
odi di magra in uno dei settori,
ma l’obiettivo dichiarato dai rus-
si è chiaro: diventare uno dei
sei-sette gruppi leader nel mon-
do, in grado di sfornare da 60 a
100 milioni di tonnellate d’accia-
io l’anno e deciderne così il prez-
zo. A tal fine il pezzo più goloso
del gruppo Lucchini era e resta lo
stabilimento di Piombino, con i
suoi 2.600 dipendenti e 2 milioni
di tonnellate di ghisa prodotti
ogni anno.

L'89%degli italiani non ha nostalgiadella lira,
eoltre il 40%dei consumatori imputa il
carovitaalla «speculazione» dei
commercianti.È quanto emergedal
sondaggioon-line realizzatodall'Adusbef su
uncampione di1.463cittadini. Il 24,1%
ritieneche l'ascesa dei prezzi siadovuta alla
mancataesposizione deldoppiocartellino
lira-euromentre il restante23,7% addebita i
rincari ai mancati edomessicontrolli daparte
delGoverno.

L'Italia è ai primi posti fra i paesi dell'Ocse
per il caro-tasse sulla benzina. Il carico
fiscale arriva infatti a sfiorare il 70% contro il
40% degli Stati Uniti, il 55% del Giappone, il
60% della Spagna, Polonia, Svizzera, Austria
e Irlanda. In Italia nel 2004 il Tesoro ha
incassato oltre 10,6 miliardi di euro come
gettito fiscale sulla benzina, circa 300 milioni
in meno del 2003 per effetto del calo delle
vendite a favore del diesel. Fra benzina e
diesel, l'erario ha incassato 35,3 miliardi.

Lazio e Campania in testa
nella mappa delle crisi
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■ diFeliciaMasocco /Roma

L'Eni ha guadagnato ben 13 posizioni nella
classifica annuale del Financial Times sulle
cinquecento migliori società del mondo.
Il cane a sei zampe è infatti salito al 29˚
posto quest'anno dal 42˚ nel 2004. Al
vertice si conferma la General Electric,
seguita da ExxonMobil e da Microsoft

L’89% DEGLI ITALIANI
NON RIMPIANGE LA LIRA

LE TASSE SULLA BENZINA
SFIORANO IL 70% DEL PREZZO
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LA FUSIONE Prove tecniche di battaglia al-

l’offerta più alta per il controllo della seconda

banca tedesca, la HypoVereinsbank (Hvb).

Mentre si riuniscono questa mattina in con-

temporanea i cda del-

la milanese Unicredi-

to e della bavarese

Hvb per deliberare

sulla fusione annunciata, potrebbe
spuntare da dietro le quinte il terzo
incomodo, un altro istituto bancario
europeo pronto ad un’offerta anco-
ra migliore di quella fatta da Unicre-
dito.
Il settimanale di Monaco Focus rife-
risce che diverse grandi banche eu-
ropee come la francese Bnp, la Ro-
yal Bank of Scotland e la britannica
Hsbc potrebbero offrire 2 euro in
più per le azioni della Hvb rispetto
ai 22 che sarebbe disposta a pagare
Unicredito. Più d’un concorrente, in
sostanza, si sarebbe posto il proble-
ma di intervenire per bloccare la ma-
xi-fusione italotedesca da cui, con
una capitalizzazione di 41 miliardi,
nascerebbe il quarto gruppo banca-
rio dell’eurozona, il decimo in tutta
Europa. Uno dei motivi, questo, per

i quali Unicredito sta cercando di ac-
celerare il processo.
Ad incoraggiare gli altri istituti eu-
ropei sarebbe anche il meticoloso la-
voro di controllo dei conti della ban-
ca tedesca (ad oggi in perdita) fatto
dai manager italiani. Ma c’è di più:
dopo un primo momento di disinte-
resse generale, infatti, si è fatto stra-
da in Germania un certo nazionali-
smo che, come in Italia per le vicen-
de di AntonVeneta e Bnl, tende a
leggere questo genere di operazioni
in chiave ultra-difensiva.
Nel caso in cui l’ipotesi dell’entrata
in campo di altri istituti si concretiz-
zasse, il presidente della Hvb Dieter
Rampl potrebbe cercare di bloccare

il tentativo, anche se la parola deci-
siva sull’eventuale offerta la dareb-
bero alla fine due grandi azionisti
del colosso tedesco, la società di as-
sicurazioni Muenchener Rueck,
che possiede il 18% del pacchetto
azionario, ed il land della Baviera
con circa il 3%.
Se fosse comunque Unicredito a ri-
levare il controllo di Hvb, si aprireb-
be poi il problema dei dipendenti.
L’insieme dei due gruppi ne totaliz-
za ad oggi 127mila, ma Unicredito
avrebbe in programma di tagliare
circa 10mila posti di lavoro, soprat-
tutto in Germania e nell’Europa del-
l’Est. Gli analisti hanno previsto si-
nergie che porteranno a riduzione
dei costi nell’ordine dei 415-425 mi-
lioni di euro, lasciando a casa dipen-
denti nell’Est Europa e fondendo le
piattaforme tecnologiche delle ban-
che in Austria e Germania.
E domani intanto si riunisce il cda di
AntonVeneta per fissare, tra l’altro,
la data dell’assemblea chiamata a
rinnovare il consiglio e il collegio
sindacale. La convocazione è arriva-
ta da Tommaso Cartone, presidente
sino all’assemblea del 30 aprile e
poi riconfermato a presiedere il nuo-
vo consiglio. Consiglio che però la
settimana scorsa è stato dichiarato
sospeso dal Tribunale di Padova, su
richiesta del gruppo olandese Abn
Amro, perchè eletto con i voti della
Popolare di Lodi raccolti attraverso
un’azione di concerto tra la Lodi,
Emilio Gnutti, i fratelli Lonati e
l’immobiliarista Coppola.

La guerra tra Abn e Lodi per il con-
trollo dell’istituto di Padova non è
ancora finita. E Abn ha appena ri-
lanciato alzando il prezzo dell’offer-
ta da 25 a 26,5 euro per azione, ed
estendendo il periodo di adesione fi-
no al 6 luglio.
In Europa, insomma, il risiko proce-
de. Ma «c’è un giocatore improprio
nel mercato, ed è la Banca d’Italia»,

dice l’imprenditore Carlo De Bene-
detti. Il governatore Fazio interferi-
rebbe per «la preoccupazione di per-
dere il potere sul sistema». Mentre
l’unica risposta possibile, secondo
De Benedetti, è quella che sta dando
Unicredito che ha lanciato l’opa su
Hvb: «Queste sono le cose che ser-
vono per difendere un sistema, di-
fendere attaccando».

■ diGiudittaBoeti / Firenze
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Unicoop Firenze, nel 2004 prezzi in discesa
Sono diminuiti dell’1% a fronte di un’inflazione annua stimata dall’Istat intorno al 2,1%

Il bilancio 2004 di Unicoop

Firenze è sicuramente posi-

tivo. Il gruppo cooperativo

fiorentino archivia infatti il

2004 con un fatturato che si

attesta a 1,9 miliardi di euro

e con un incremento delle vendite
di ben 4.7 punti percentuali rispet-
to all’anno precedente. Un risulta-
to rilevante, soparattutto a fronte
di una variazione negativa dei
prezzi interni. Infatti, la politica

economica intrapresa da Unicoop
Firenze ha visto un ribasso medio
dei prezzi dell’1% nel 2004, men-
tre l’indice Istat per i beni alimen-
tari fa registrare una crescita del-
l’inflazione stimata intorno al
2.1% su base annua. Si tratta di da-
ti pressoché unici in un momento,
come quello attuale, in cui i con-
sumi stanno attraversando un peri-
odo di stagnazione. L’indice Istat
al dettaglio ha infatti registrato
una flessione dello 0.4% rispetto
all’anno precedente.
I dati sono stati presentati nell’as-
semblea dei soci ieri a Firenze, nel
corso della quale il presidente, ri-
confermato, di Unicoop Firenze -

Turiddo Campaini - ha incontrato
1.000 soci Coop. All’incontro è
intervenuto il nuovo amministra-
tore delegato alla gestione com-
merciale, Golfredo Biancalani,
che si dichiara molto soddisfatto
dei rusaltati conseguiti dal grup-
po. «Il 2004 è stato un anno di svi-
luppo importante - dice - sono cre-
sciuti i punti vendita, che passano
da 93 del 2003 a 96. I dipendenti
sono 7.496 e continua la crescita
inarrestabile del numero dei soci
che l’anno scorso sono arrivati a
sfiorare quota un milione (+6.9%
rispetto al 2003). È stato anche
l’anno in cui è proseguita l’opera
di riorganizzazione della coopera-

tiva e sono state incorporate le
due società Sic e Smc, che gesti-
vano rispettivamente ipermercati
e minimercati. Tutto questo nel-
l’ottica di razionalizzare e snellire
la gestione della cooperativa».
Una carta vincente nel settore del-
la distribuzione alimentare è stata
sicuramente la scelta di effettuare
un taglio del 10% sul prezzo dei
prodotti a marchio Coop di uso
quotidiano, associato al blocco
dei prezzi dei prodotti a marchio
industriali. È stata una manovra
volta a ridurre i costi di beni che
inevitabilmente incidono sul bi-
lancio familiare. Unicoop Firenze
per sostenere questo impegno ha

messo in campo 20 milioni di eu-
ro. Questa riduzione dei prezzi ha
coinvolto tutti i punti vendita del-
la cooperativa alimentare, ma non
ha sottratto finanziamenti al terre-
no della solidarietà, su cui l’azien-
da è impegnata. La campagna per
favorire l’adozione e l’affidamen-
to a distanza di bambini che si tro-
vano in realtà povere del Sud del
mondo “Un cuore si scioglie” ha
riscosso un grande successo, por-
tando fra il 2004 e il 2005, oltre
5.000 adozioni.
L’Unicoop Firenze, inoltre, ha su-
perato con successo anche il ver-
detto dei suoi soci che si dichiara-
no molto soddisfatti.

■ diBiancaDiGiovanni / Roma

Diverse banche
europee vorrebbero
ostacolare
il matrimonio
italo-tedesco

Oggi la fusione
Unicredito-Hvb

Nasce il quarto gruppo dell’eurozona
Domani si riunisce il cda di Antonveneta

Alessandro Profumo Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa
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Manifestazione
a Roma contro
la riforma Ue
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Soldi per l’Irap:
si riparla
di condono
La proposta di Salerno (An)
piace anche a Tremonti

RISORSE Il governo cerca

5 miliardi per Irap e cuneo fi-

scale, quando ne servireb-

bero 12 per riportare il defi-

cit sotto controllo. Ormai è

chiaro: gli sgravi si faranno

per accontentare la Confindustria
peggiorando ulteriormente gli
equilibri di bilancio e chiedendo
sacrifici soprattutto alle Regioni.
Il decreto sulla riduzione dell’im-
posta regionale sulle attività pro-
duttive arriverà mercoledì, dopo
che martedì si sarà tenuto prima
un vertice di maggioranza (ore
10) e poi l’incontro con Regioni e
parti sociali. La solita marato-
na-lampo per presentare un pac-
chetto chiuso. Sta di fatto che la
partita fiscale, nonostante i tempi
ristrettissimi, risulta ancora aper-
ta. Ieri è rispuntata l’ipotesi della
riapertura del condono fiscale al-
l’anno d’imposta 2003. «Sbaglia
Siniscalco a lanciare proclami -
dichiara Roberto Salerno (An) -
quando il nostro sistema competi-
tivo ha bisogno di una urgente
iniezione di liquidità. Il 2003 è
l’ultimo anno in cui vengono ap-
plicate vecchie imposte Irpeg e Ir-
pef ormai definitivamente cancel-
late dal sistema tributario italiano.
Mi appello al presidente Berlusco-

ni, perché dia il via libera a questa
misura che è l'ultima con natura di
sanatoria e sono pronto ad iniziati-
ve anche eclatanti per richiamare
l'attenzione su questa necessità».
Chissà se il premier raccoglierà
questo appello accorato: sta di fat-
to che l’idea di una nuova sanato-
ria pare abbia sponsor potenti al-
l’interno del governo. Si fa il no-
me di Giulio Tremonti (padre di
tutte le ultime sanatorie), anche se
il vicepremier in pubblico parla di
lotta all’evasione (dopo averla le-
galizzata), da affidare anche ai
Comuni. «Siamo disponibili a col-
laborare con il governo - replica
Leonardo Domenici (Anci) - ma
sulla base di norme chiare dal pun-
to di vista degli strumenti, della fi-
nalità della gestione rispetto al re-
cupero derivato dall'evasione».
«È una proposta demagogica e po-
pulista - dichiara l’ex ministro
Vincenzo Visco - Si è già dibattu-
ta a lungo negli anni ‘70 e si è con-
cluso che si tratta di un’idea priva
di senso. Per recuperare l’evasio-
ne c’è bisogno di interventi sofisti-
cati e complessi. Chiunque dica
che vuole coprire un taglio fiscale
con la lotta all’evasione è poco
credibile». Dunque, una falsa co-
pertura a cui se ne aggiungerà una
vera: la riduzione dei trasferimen-
ti agli enti territoriali con una revi-
sione del Patto di stabilità interno
e un nuovo taglio (l’ennesimo) ai
ministeri. Pare che il presidente
del consiglio sia categoricamente
contrario ad alzare le altre impo-
ste, come l’Iva o le rendite finan-
ziarie, ipotesi sostenute sia da An
che dall’Udc. Dunque, le voci si
riducono di molto. Dove si andrà
a colpire poi per definire la mano-
vra del 2006 resta un mistero, te-
nuto conto del fatto che le una tan-
tum non potranno superare un ter-
zo della manovra.
Già domani si riunirà la segreteria
politica della Lega per formulare
le proposte del Carroccio. Il parti-
to «formulerà delle proposte sull'
Irap e sul taglio del costo del lavo-
ro», dichiara il ministro del Welfa-
re Roberto Maroni. Si pensa alla
riduzione per un miliardo di euro
degli oneri impropri che pesano
sulle aziende. Dallo sgravio Irap
di 4 miliardi dovrebbero essere
escluse le banche e le assicurazio-
ni, mentre vi dovrebbero rientrare
i professionisti. C’è chi spinge, in-
vece, per uno «sconto» mirato a
chi investe in ricerca e innovazio-
ne.

■ diLauraMatteucci /Milano

MILANO È mobilitazione nel set-
tore bieticolo-saccarifero contro
i tagli della nuova proposta Ocm
zucchero del Commissario euro-
peo all’agricoltura, che sarà pre-
sentata alla Commissione Ue il
22 giugno. In risposta alla rifor-
ma comunitaria, sono state pro-
grammate per i prossimi giorni
una serie di manifestazioni. La
prima si terrà a Foggia martedì al-
le ore 10 nel Palazzo dei Congres-
si della Fiera. Seguiranno altre di
otto manifestazioni che si terran-
no fino al 20 giugno prossimo per
poi concludersi in una iniziativa
nazionale a Roma a luglio.
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Bentornato, vecchio Grifone rossoblù
Il Genoa di Serse Cosmi riabbraccia la Serie A dopo 10 anni. Festa grande in città

Un gol di testa di Toni dopo cinque minuti dall’inizio (nella foto, ab-

bracciato dai compagni), il pareggio di Ayovi al 16’ del primo tempo: a

New York l’amichevole Italia-Ecuador finisce 1-1. Una partita diverten-

te con tante emozioni, compreso un rigore sbagliato da Lucarelli nella

ripresa. Marcello Lippi ha varato una formazione tutta nuova rispetto

all'amichevoledi Toronto,e contro l'Ecuador ha mandato in campo sei

giocatori del Palermo (rivelazione del campionato), con uno schema

tutto nuovo: un inedito 3-4-3. Difesa a tre con i palermitani Zaccar-

do-Barzagli più Dainelli (all'esordio), centrocampo con Coppola e

Barone, il regista della squadrasiciliana, ecome esterniCassetti e il

palermitano Grosso. In attacco Brienza a destra con Toni. Soddi-

sfatto Lippi: «Il bilancio di queste due amichevoli è positivo, c’è sta-

to tanto entusiasmo da parte di tutti. Abbiamo visto buone cose,

peccatonon essere riusciti a vincere,ma vabene così».

NAZIONALE A New York l’Italia 2 pareggia con l’Ecuador

L’Ultima giornata:
Pescara in C/1

Treviso-Torino0-1
Ternana-Catanzaro3-2
Genoa-Venezia3-2
Triestina-Pescara3-0
Verona-Piacenza1-0
Crotone-Salernitana4-1
Ascoli-Modena1-0
Bari-Empoli4-1
Catania-Cesena2-0
Albinoleffe-Perugia0-1
Arezzo-Vicenza3-0

LaClassifica:
Genoa 76, Empoli 74, Pe-
rugia e Torino 74, Treviso
64,Ascoli 62, Verona eMo-
dena 61, Ternana 57, Pia-
cenza 56, Bari Albinoleffe
e Catania 55, Arezzo e Sa-
lernitana51,CrotoneeCe-
sena 50, Vicenza 49, Trie-
stina48,Pescara46,Vene-
zia35,Catanzaro26

Ora Ascoli-Torino
e Treviso-Perugia

Dopo l'Empoli è dunque il Ge-
noa la seconda squadra di se-
rie B a salire direttamente in
serie A al termine dell'ultima
giornata di campionato. Do-
po Venezia e Catanzaro è in-
vece il Pescara a retrocedere
direttamente inserie C1.
Per definire la quarta squadra
che retrocederà in C/1 sarà
necessario attendere l’esito
dello spareggio tra Triestina e
Vicenza (andata sabato 18
giugno, ritorno sabato25)..
Per l’unico posto ancora di-
sponibile per la A, si sfideran-
no Ascoli-Torino e Trevi-
so-Perugia (andata giovedì
16, ritorno domenica 19). Le
vincenti si giocheranno la “A”
nella finale dei playoff (andata
giovedì 23 giugno, ritorno do-
menica26).

L’URLO RIMASTO SOFFOCATO in gola

per 10 lunghi anni può esplodere, potente e

fragoroso. È l’urlo dei tifosi genoani che pos-

sono finalmente festeggiaredopo tanti annidi

sofferenze e delusio-

ni, in cui sono stati co-

stretti a guardare la lo-

ro squadra nell’oblio

della serie B. Una categoria che per
blasone, tradizione e passione, spes-
so travolgente, che al Genoa pro-
prio non si addiceva. Eppure ci ha
provato a risollevarsi in questi 10
anni, ma niente. Ne è passata d’ac-
qua sotto i ponti da quel 1995 in cui
la sconfitta ai rigori nello spareggio
con il Padova ne sancì l’amara retro-
cessione. Ma spesso, l’acqua che
passava sotto il ponte rossoblù ave-
va sembianze torbide, come le ge-
stioni societarie che per tanto, trop-
po tempo hanno impedito alla socie-
tà più antica d’Italia di partecipare
al massimo campionato. Dopo l’ab-
bandono di Spinelli, poco è durato il
regno del genovese Gianni Scerni e
l’arrivo dell’imprenditore genovese
Luigi dalla Costa sembrava essere
la svolta tanto attesa. Invece, dopo
una campagna acquisti volta alle
folli spese, la mancata promozione
fa precipitare la situazione economi-
ca e gli obiettivi cambiano drastica-
mente. Il Genoa è in vendita e la sal-
vezza in serie B è già un successo.
Ma quando il Genoa in C finisce
davvero ecco l’uomo giusto: arriva
da Como e si chiama Enrico Prezio-
si. Rileva la società facendosi carico
di una difficilissima situazione debi-
toria, e contribuisce a tessere le tra-
me che porteranno il Genoa al ripe-

scaggio nella calda estate di due an-
ni fa. Per il popolo rossoblù diventa
un idolo, un salvatore e dopo una
stagione di assestamento, la scorsa,
ecco che proprio non si può sbaglia-
re. Una società nuovamente solida
ed organizzata che vede un’ottima
simbiosi tra il suo presidente e il di-
rettore generale Stefano Capozuc-
ca. Un allenatore carismatico che
piace alla piazza, Serse Cosmi. Ma
soprattutto investimenti pesanti e
mirati sulla squadra, fondata su gio-
catori cosiddetti di categoria e su al-
tri dalle indubbie qualità e dal gran-
de futuro come l’argentino Diego
Alberto Milito. Un campionato con-
dotto a passo di carica, con un giro-
ne d’andata da record che aveva
portato tutti a sottovalutare un po’ il
resto del torneo, tale era il vantaggio
acquisito sulle inseguitrici. La se-
conda parte del campionato infatti,

vede un Genoa lontano parente del
rullo compressore ammirato in au-
tunno. Sbaglia qualche partita di
troppo, soffre forse dal punto di vi-
sto fisico e qualcosa si rompe nel
rapporto Preziosi-Cosmi, fatto che
viene recepito dallo spogliatoio. In
vista del traguardo poi sale l’ansia
da risultato, il Genoa si complica la
vita e per festeggiare bisogna atten-
dere l’ultimo istante dell’ultima par-
tita di campionato, vinta 3-2 sul Ve-
nezia già retrocesso dopo la “solita”
alternanza di emozioni. Poco impor-
ta ad un pubblico abituato a soffrire,
quel che conta adesso è solo godersi
il momento, lasciare che la festa ini-
zi e che invada le strade di una città
che, finalmente, può mostrare nel
massimo campionato un derby uni-
co in Italia, in cui le tifoserie vanno
allo stadio insieme e si ritrovano in-
sieme al termine della partita, in cui
la parola violenza non è contempla-
ta. E poco importa anche che proba-
bilmente Cosmi non guiderà il Ge-
noa il prossimo anno (si parla insi-
stentemente di un approdo a Geno-
va di Guidolin), l’importante è che
l’oblio sia finito, e che dopo anni di
sofferenze ed umiliazioni, il Genoa
torni a recitare un ruolo da protago-
nista nel palcoscenico del calcio
che conta.

COPPA ITALIA Oggi la finale all’Olimpico, ieri la visita del “Pibe de oro” a Trigoria

Conti riabbraccia Maradona e lancia la sfida all’Inter

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

22 35 36 44 74 75 58
Montepremi € 6.305.157,64
Nessun 6 Jackpot € 1.261.031,52
Nessun 5+1 Jackpot € 8.510.718,81
Vincono con punti 5 € 52.542,99
Vincono con punti 4 € 580,05
Vincono con punti 3 € 14,56

Roma-Inter21,30Rai1

Conferenza con sorpresa.
Ieri l’incontro tra Bruno Conti e
la stampa ha avuto come ospite
d'eccezione Diego Armando Ma-
radona, arrivato a Trigoria per
promuovere un'iniziativa di bene-
ficenza. Introdotto con una frase
scherzosa dall’allenatore Bruno
Conti («Ora vi presento un nostro
nuovo acquisto») l'ex numero 10
del Napoli, sorridente e in grande
forma, si è seduto per pochi mi-
nuti accanto al tecnico gialloros-
so. Al quale ha rivolto grandi
complimenti: «Bruno è stato un
esempio di come si gioca al cal-
cio, nell'82 in Spagna ha fatto un
mondiale come lo sognavamo

tutti. È una grandissima persona
e sono contento di rivederlo».
Poi, dopo aver ringraziato i gioca-
tori della Roma «perché fanno
tanta beneficenza per i bambini»,
Maradona si è trattenuto in di-
sparte con Antonio Cassano che,
a Trigoria, conserva da sempre
una foto del campione argentino
nell’armadietto personale. Quin-
di si è tornato a parlare della parti-
ta contro l'Inter di questa sera
(ore 21.30). Conti ha mostrato ot-
timismo: «I ragazzi stanno benis-
simo, sono pronti: in queste setti-
mane avevamo impostato il lavo-
ro proprio in funzione della fina-
le, che per noi è un grande obietti-

vo, soprattutto dopo l’annata che
abbiamo vissuto». L'allenatore
giallorosso non si è sbilanciato
sulla formazione, ma appare im-
probabile il ricorso al tridente.
Spazio quindi a un più coperto
4-4-2, con Totti e Cassano in
avanti. Conti ha assicurato che
l'attaccante barese, sempre al cen-
tro delle voci di mercato, «è in
grande forma ed è molto concen-
trato: il nostro rapporto è sempre
ottimo». Poi i complimenti di rito
agli avversari. «Mi aspetto un'In-
ter molto motivata - ha detto l’al-
lenatore della Roma - so quanto
Mancini tenga alla coppa Italia.
Dovremo stare attenti ad Adria-
no e Martins: il nigeriano avrà
grandissima voglia perché duran-

te l'anno è stato messo un po' da
parte, Adriano forse non gioche-
rà il ritorno e quindi proverà a da-
re tutto domani (oggi, ndr)». Con-
ti però ha ribadito che «la partita
la dovremo fare noi, cercando il
vantaggio: non dobbiamo avere
paura ma rispetto per l'avversa-
rio». Nessun cenno invece al
(probabile) arrivo di Spalletti a
sostituirlo alla guida tecnica del-
la prima squadra. «Io penso solo
alla finale - ha detto il tecnico - e
di altro non parlo». L’ex allenato-
re dei friulani, intanto, non ha an-
cora trovato una soluzione
“amichevole” con il suo ex club
che ha fatto sapere di ritenere il
tecnico a tutti gli effetti sotto con-
tratto.

Formulauno19,00Rai1

Schedati, per distinguere amici da nemici
È l'iniziativa della Csc, il team di Basso
denunciato dai “giornalisti del ciclismo”
Il team manager avrebbe un archivio che
distingue tra “amici” e “pericolosi”
La distinzione è contraria alla legge
che vieta la creazione di archivi sugli ordini

INTV

Contro il Venezia
finisce 3-2
Ma i veneti erano
passati in vantaggio
gelando “Marassi”

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 11 giugno
NAZIONALE 50 27 51 43 63
BARI 35 85 20 46 36
CAGLIARI 83 9 21 78 51
FIRENZE 75 80 73 37 32
GENOVA 42 45 62 57 74
MILANO 22 82 20 88 49
NAPOLI 36 82 48 49 53
PALERMO 44 23 83 21 86
ROMA 74 59 54 66 20
TORINO 89 17 8 12 29
VENEZIA 58 38 54 47 50

LO SPORT
■ 09,15Eurosport
BeachVolley, World Tour
Italia
■ 10,45Italia1
GpdiCatalunya, classe
125
■ 12,00SportItalia
Motocross, Gpd’Italia
■ 12,10Italia1
GpdiCatalunya,250 e
MotoGp
■ 14,00SkySport2
WorldLeague,
Giappone-Brasile

■ 14,00RaiSportSat
Europei,Ginnastica
artistica
■ 15,45Eurosport
Ciclismo,Tour deSuisse:
seconda tappa
■ 16,00Eurosport
Calcio,Europei femminili
■ 19,00Rai1
F1,Gran premio del
Canada
■ 21,30Rai1
Coppa Italia, finale
d’andata:Roma-Inter

■ MatteoBasile / Genova

Maradona in palleggio a Trigoria

■ diLucaDeCarolis
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VINCE MILANO e non è una sorpresa. L'Ar-

mani continua quello che aveva iniziato a fare

negli ultimi tre quarti di gara-1 e domina una

Bologna al cui attivo in questa finale, al mo-

mento, rimane solo il

primo quarto della vit-

toria casalinga, con

quei 27 punti subiti

da un'Armani in bambola. Un ri-
cordo lontanissimo per i ragazzi
di Repesa, che ieri non hanno
mai trovato il modo per entrare
veramente in partita e fare l'in-
contro, invece che subirlo.
Basile, non pervenuto, e Dou-
glas, a segno solo quando non
contava niente, sono stati i grandi
assenti in casa Fortitudo. Il capi-
tano, annullato da Coldebella, è
sembrato nervoso e scarico e
quei suoi due punti sul tabellino
dicono più di mille parole. Mila-
no ha giocato da Milano: grande

difesa, splendida distribuzione di
punti con quattro uomini in dop-
pia cifra ed un Blair (16 punti ed
8 rimbalzi) ancora dominante, co-
me nella prima a Bologna.
La partita. Repesa in avvio ha mi-
schiato le carte e presentato un
quintetto inedito, con Rombalod-
ni e Lorbek al posto di Basile e
Smodis, ma la mossa non riusci-
va, perché Milano produceva il
primo break dopo appena due mi-
nuti (7-2). Bologna rimaneva at-
taccata alla partita e con un otti-
mo Lorbek (6 per lui nel primo
quarto) ricuciva pazientemente
lo strappo, tanto da pattare a dieci
quando sul cronometro mancava-
no 4’10’’. Il gioco fisico ai limiti
del regolamento era la costante di
ogni azione ed i padroni di casa si
ritrovavano con Djordjevic a
quota tre falli in chiusura del pri-

mo minitempo, chiuso in vantag-
gio di quattro lunghezze (17-13).
Il secondo parziale seguiva la tra-
ma del primo, con Calabria che
dopo aver infilato la seconda
bomba della serata su due tentati-
vi commetteva il terzo fallo. Lar-
do così doveva fare a meno di
due importanti bocche da fuoco
per tutto il resto del tempo, ma la
sua squadra reggeva bene il con-
fronto, nonostante a rimbalzo la
Climamio fosse molto più pre-
sente e reattiva (22-14 favore dei
biancoblù il saldo a metà gara). Il
match, spesso più simile ad un in-
contro di lotta libera che ad una
partita di basket, si surriscaldava
per i confronti tra Schultze e
Smodis e tra Basile e Gigena.
Rissa generale sfiorata per un sof-
fio. Tra piccolo strappi di Milano
e rientri di Bologna si arrivava al
giro di boa sul 32-28 per l'Arma-
ni.
Il terzo quarto era la svolta dell'
incontro. Gli uomini di Lardo
mantenevano il margine di van-
taggio e caricavano di falli i lun-
ghi avversari (4 per Bagaric e
Rancik), poi saliva in cattedra il
professor Djordjevic e per Bolo-
gna era notte fonda. Il serbo, tra
punti e assist, portava Milano al

massimo vantaggio con cui si
chiudeva il minitempo (51-42).
La Climamio restava in partita
grazie alle bombe di Belinelli e
Smodis, ma subiva in tutte le si-
tuazioni di gioco. Soprattutto su-
biva Blair, un incubo per la Cli-
mamio.
Gli ultimi dieci minuti si apriva-

no con un ulteriore allungo dell'
Armani, che a sette dalla fine si-
glava il nuovo massimo vantag-
gio (57-42), grazie alle bombe di
McCullough e Calabria. Anche
Schultze, splendida la sua partita,
si toglieva lo sfizio di un tre pun-
ti. Tra gli ospiti l'unico a non mol-
lare era Belinelli, bravo con due

conclusioni dall’arco dei 6.25 a
riavvicinare i suoi, che però riu-
scivano ad arrivare al massimo a
-7.
L’onore del sigillo finale toccava
a Blair, che con un gioco da tre
punti chiudeva la pratica e sposta-
va la pressione sulle spalle della
giovane Fortitudo.

Calcio

OggiNapoli-Avellino
Inballoc’è laserieB
Ci sarà il pubblico delle grandi
occasioni oggi al San Paolo
per la prima sfida della finale
dei play off promozione della
serie C tra Napoli ed Avellino:
nello stadio che appena 48 ore
fa ha riabbracciato dopo 14 an-
ni. Diego Armando Maradona,
oggi si torna a giocare per un
obiettivo concreto, la promo-
zione in serie B.Una sfida «fra-
tricida» quella tra Napoli e Avel-
lino che si deciderà nell'arco di
180 minuti: i biglietti sono an-
dati andati a ruba in24 ore.

Ciclismo/1

GirodelDelfinato
Boterovince lasestatappa
Il colombiano Santiago Bote-
ro, della Phonak si è aggiudica-
to la sesta e penultima tappa
del Giro del Delfinato, una gara
che prepara al grande appun-
tamento del Tour. Botero, già
vittorioso pochi giorni fa nella
crono di 47 km, in questa tap-
pa Albertville-Morzine (di 155
km) ha tagliato da solo il tra-
guardo con un tempo di poco
superiore alle 4 ore e mezza.
Secondo ha concluso il france-
se David Moncoutie, davanti al-
lo spagnolo Francisco Mance-
bo. Quinto Marzio Bruseghin.
Lo spagnolo Inigo Landaluze
ancora leader della classifica.

Ciclismo/2

GirodellaSvizzera
IlprimoattoèdiEisel
L'austriaco Bernhard Eisel ha
vinto in volata la prima tappa
del giro della Svizzera di 170
km. precedendo il belga Tom
Boonene il connazionale Peter
Wrolic.
Lo sprint era stato lanciato da
Paolo Bettini che è giunto quar-
to. Oggi una cronometro di 36
km proprio sulle strade in cui è
abituatoad allenarsi Jan Ullrich.

■ LodovicoBasalù

Una Ferrari ritorna in prima fila
e un’altra, per una rottura mecca-
nica, precipita in fondo alla schie-
ramento. Ha questo doppio volto
il risultato delle prove ufficiali
del Gp del Canada, che vede però
in pole position il sorprendente
Jenson Button, con la rinata
Bar-Honda. Al fianco dell’ingle-
se c’è uno Schumacher per trop-
po tempo costretto all’oblio.Cer-
tamente più fortunato di Barri-
chello, che ha rotto la sua F2005
addirittura nel giro di lancio.
Ma prima di stappare bottiglie di
champagne diciamo subito che il
Kaiser ha deciso di partire
“scarico” che più scarico non si
può. Dunque… «Dunque vedre-
mo - avverte Alonso, “solo” ter-
zo con la sua Renault -. Noi ab-
biamo adottato la solita tattica e
siamo sicuri di aver fatto la scelta
migliore per la gara. Come credo

che l’abbiano fatta le McLa-
ren-Mercedes. Non fatevi ingan-
nare dal quinto tempo di Monto-
ya e dal settimo di Raikkonen. In
gara verranno fuori alla distan-
za». Tradotto: quella Ferrari lì, in
prima fila, non mi fa affatto pau-
ra. Vedremo se lo spagnolo ha ra-
gione.
Ma a supportare la sua tesi c’è an-
che Giancarlo Fisichella, quarto
con l’altra Renault. Dice il roma-
no: «Strano vedere Schumacher
così veloce, dopo che per due
giorni ha preso da uno a due se-
condi al giro, non vi pare?». In-
somma la lotta psicologica dietro
le quinte è già iniziata. Per quello
che si annuncia un Gran premio
combattuto e che si correrà con
una temperatura insolita per
Montreal, superiore ai 34 gradi.
Pista e caldo promettono una du-
ra selezione. «Io ho avuto un pro-
blema al cambio che ha condizio-
nato le prove del mattino - am-

mette Schumacher -. Ma sono
contento. Il team sta lavorando e
dovevamo di nuovo farci vedere
davanti nello schieramento».
Non gioisce ovviamente Barri-
chello: «Partire dietro a Montreal
è quasi drammatico come farlo a
Montecarlo. Per il resto ho ben
poco da aggiungere». Raggiante,
invece, Jenson Button: «Abbia-
mo rivoltato la macchina come
un calzino e anche la terza fila di
Sato lo dimostra. Ma non fatemi
parlare troppo. Posso solo dire
che dopo la squalifica per tre
gran premi subita a Imola e tante
gare finite male, questo è quello
che ci voleva per risollevare il
morale del team». Come quello
di Jacques Villeneuve, che in ca-
sa sua e sulla pista dove suo pa-
dre vinse nel 1978 con la Ferrari
si è preso la soddisfazione di par-
tire in quarta fila con la sua Sau-
ber accanto alla McLaren di
Raikkonen.

FORMULA UNO Gp del Canada, in qualifica il tedesco è secondo. Alonso terzo

A Montreal Schumacher si risveglia
Ma la pole position è di Button

IL CONGRESSO

L’Uisp sceglie oggi
il suo nuovo presidente

Play off, Gara due
Milano pareggia
Bologna non graffia
Al Forum l’Olimpia si impone 73-66
Troppe palle perse per la Fortitudo

INBREVE

LO SPORT

L’embrione contrapposto alla madre. Gli anatemi sulla ricerca scientifica. L’incubo del seme intruso. I diritti
amputati per gay e single. Sorvegliare, punire e vietare, dando lezioni di morale a tutte e tutti. Ecco
la legge da cancellare il 12 giugno. In questo libro, fantasmi, ragioni, scenari. Quattro sì, un esercizio di libertà.

Per info: info@manifestolibri.it Per ordini: manpromo@ilmanifesto.it, book@manifestolibri.it. Distribuzione libraria P.D.E.

Il libro “SI può. Procreazione assistita: norme, soggetti, poste in gioco”
è in edicola con il manifesto e in libreria con manifestolibri a 6,90 euro.

Procreazione e liberazione.

Stefano Mancinelli (a sinistra) e Dante Calabria durante la gara2 della finale play off di Milano

«SPORTPERTUTTI E CONI:
qual è la strada giusta?”: il XV
Congresso nazionale Uisp-Unio-
ne Italiana Sport Per tutti si è aper-
to ieri a Tivoli(Roma) con un fac-
cia a faccia tra Giovanni Petrucci,
presidente del Coni e Filippo Fos-
sati, candidato alla presidenza na-
zionale Uisp.
Il confronto di circa un’ora ha toc-
cato vari aspetti del fenomeno
sportivo. Da parte di Petrucci c’è
stata la disponibilità sia di rivede-
re le regole elettorali per la defini-
zione degli organismi dirigenti
dell’Ente olimpico, sia di cercare
di riaprire il dialogo con le Regio-
ni. Su questo tema Fossati indivi-
dua proprio nelle Regioni i sog-
getti istituzionale in grado di rifor-
mare il sistema sportivo con poli-
tiche pubbliche per lo sport per
tutti che sono anche interventi a
favore della salute, dell’ambiente
e per il turismo sociale. Conver-
gente il giudizio di entrambi sulla

necessità di reperire nuove risorse
per tutto lo sport, con la richiesta
da parte dell’Uisp di rendere più
equi i criteri di distribuzione dei,
pur scarsi, contributi del Coni alla
promozione sportiva.
Il congresso Uisp ha proseguito i
suoi lavori con la relazione di Ni-
cola Porro, presidente uscente
dell'associazione. Una Costituen-
te dello sport in grado di innovare
e riformare l’intero sistema: que-
sta la proposta centrale della rela-
zione introduttiva di Porro, che ha
aperto la seconda giornata del
Congresso: «L’obiettivo è quello
di conquistare una titolarità di rap-
presentanza che ci consenta di tu-
telare in prima persona i diritti dei
cittadini dello sport e i legittimi in-
teressi del nostro movimento - ha
detto Porro - Con questo congres-
so noi ci candidiamo a fondare lo
sport non profit italiano e a rappre-
sentare un suo punto di riferimen-
to in Europa perchè questo signifi-

ca essere cittadini dello sport, di
tutto lo sport, competitivo e non,
tradizionale e sperimentale e ci
permette di essere insieme testi-
moni che un altro sport è possibi-
le». Achille Passoni, della segrete-
ria nazionale della Cgil, ha lancia-
to all’Uisp un esplicito invito a
collaborare nel mondo sportivo
mettendo la questione del lavoro
al centro della riflessione comu-
ne, in quanto lo sport rappresenta
un settore rilevante dal punto di
vista economico e degli occupati.
Oggi è prevista la conclusione del
Congresso con l’elezione del nuo-
vo presidente. Dal Congresso na-
zionale è partito anche un appello
unitario di Arci, Auser, Legam-
biente, Uisp «che considerano la
partecipazione e la cittadinanza at-
tiva valore comunemente condivi-
so, invitano i propri soci e i cittadi-
ni tutti a partecipare al referen-
dum, attraverso un’espressione di
voto libera e consapevole».

MOTO Oggi
il Gp di Catalunya

Gibernau-pole
Melandri e Rossi
inseguono

■ GiuseppeCaruso / Milano

SETE GIBERNAU (Honda) ha otte-
nuto la pole position delle MotoGp
del Gp di Catalogna nel tempo di
1’42’’337. Lo spagnolo precede
Marco Melandri (Honda) in
1’42’’390 e Valentino Rossi
(Yamaha) in 1’42’’723. Quarto
tempo per Max Biaggi.
C'è chi riceve una visita flash di La-
po Elkann nel suo garage e chi, con
un giro ancor più lampo, conquista
la pole. Personaggio più ai box Va-
lentino Rossi, vip in pista Sete Gi-
bernau nel sabato del Montmelò
che ha visto risorgere sul circuito di
casa il catalano della Honda. Una
pole, quella della MotoGp, col chia-
ro sapore di rivincita. Contro la cat-
tiva sorte del Mugello, dov'era sci-
volato malamente, perdendo il tre-
no del podio e molto probabilmente
anche quello per la corsa al titolo iri-
dato della classe regina, contro un
Rossi prorompente che ha già preso
il largo nel mondiale. Così Giber-
nau ha ritrovato grinta e smalto.
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C’era una volta il cinema (vero)
A

veva ragione lui, Federico Fellini, che nonostan-
te definisse Cinecittà il luogo «dove avrei volu-
to abitare», la prima volta che la vide la trovò
piuttosto simile ad un ospedale, con i tecnici in
camice bianco lungo i viali e gli stretti casermo-
ni gialli a tre piani tipici dell'architettura del Fa-
scio. Ma poi, in mezzo agli ora solo 39 ettari di
pini e macchia mediterranea non particolarmen-
te curati, uscì una coda di comparse munite di
fischietti, cambiò idea e trovò la magia.
Alberto, 40 anni, falegname da due generazioni,
una delle maestranze storiche ancora attive a Ci-
necittà, oggi riconvertito sorvegliante per conti-
nuare a lavorare, quella magia descritta dal regi-
sta, se la ricorda ancora. Ci guida nella visita dei
più grandi studios europei, che Mussolini creò
in pochi mesi nel ‘37, in vena di propaganda e
con l'idea di contrastare Hollywood, e si ricorda
da macchinista il Fellini nella Voce della luna.
«Gli si dava del tu, anche se lo chiamavi mae-
stro, e a fine produzione, rinfresco con vino e
porchetta, offerti da lui. Oggi ai registi gli dai ri-
gorosamente del lei, ma sono quasi tutti sempre
alle opere prime». Alla prima tappa di questo gi-
ro, uno degli edifici che ospita il museo Fellini,
Alberto ricorda «le donne grasse, invece di quel-
le tutte perfette che ora girano per le produzioni
televisive». Sono quasi 300 quelli che come lui,
fra elettricisti, muratori, pittori, montatori di
scena, pontisti, decoratori, lavorano fissi a Cine-
città. In mezzo ai busti giganteschi di Casanova
e al Cristo della Dolcevita, che odorano un po' di
stantio, Alberto ripensa ai protagonisti più re-
centi: «Benigni forse è il più cordiale, e Troisi,
anche se si vedeva che era malato e che qui girò
scene del Postino».
Scorsese, quando arrivò per le sue Gangs of
New York, cambiò anche la toponomastica. In
fila lungo un viale polveroso i capannoni chia-
mati in modo pigramente romano ex depositi in-
fissi, ex deposito porte, ex... sono stati ribattez-
zati all'anglosassone block 1, 2, 3. Ma poi il sel-
ciato cambia, diventa i mattoni lunghi delle vie
del film di Scorsese Gangs of New York, usati
già come mattoncini romani per il film di Scola
Concorrenza Sleale. I negozi ai lati, facciata re-
alista e, dietro, scarti di legno e colla pressata,
sono diventati «location» della fiction Orgo-
glio, con la stessa capacità frastornante, che è
quella del cinema, di trascinarti in epoche e sto-
rie diverse. In fondo, un enorme edificio grigio,
già sede di uno stuccatore, «che potrebbe esser-
ci morto» ammette cinico Alberto, «perché qui
dopo 20 anni ci sono ancora locali che non ho
mai visto».
Nello studio 5, ora studio Fellini, quasi 400 me-
tri quadri e un soffitto attrezzato con un mosaico

di funi, travi, lampade, ferri e una piscina, il re-
gista Ozpetek ha girato Cuore sacro, Wes An-
derson (nella piscina) Life aquatic. C'è stato an-
che l'orto degli ulivi, veri, sradicati dalla Puglia,
per la Passione di Gibson. Ma poco tempo fa ha
ospitato una convention di una società di assicu-
razioni, con carte e bottiglie ancora per terra:
«Oggi si occupano di tutto i manager, i procac-
ciatori di affari, di clienti, per far lavorare gli
studios ogni giorno dell'anno», continua An-
drea. Passano delle onde in plexiglass e scale
bianche. «Sono per una serata televisiva a Galli-
poli». Perché l'azienda fornisce in appalto per la

tv, Rai e Mediaset, scenografie costruite qui,
con i telai al computer. Bastano sei o sette operai
invece dei 20 o 30 di una volta.
Più in là vengono portati dei vestiti, quasi dei
sai. Sono i costumi da antichi romani della me-
gaproduzione Hbo-Bbc Rome. Per più di sei an-
ni e per decine di milioni di dollari impegna
gran parte degli studios e dell'area esterna. Una
fiction sull'impero romano ideata da anglosasso-
ni, vista da due uomini del popolo, con una rico-
struzione scenografica nei classici colori giallo
ocra, rosso, con il Foro e il quartiere delle prosti-
tute con tanto di affreschi erotici. Vietato l'ac-
cesso, perché gli americani, sui diritti d'immagi-
ne, dicono che non scherzano.
In un caseggiato in pietra c’è il reparto sviluppo
pellicole: ammucchiate, con i titoli appiccicati.
Qui arriva il girato, il negativo, che in enormi
stanze al buio viene sviluppato. Poi la pellicola
viene pulita, scrutata su appositi cursori, se ne-
cessario tagliata manualmente: a fare questo la-
voro di precisione sono quasi esclusivamente
donne. Accanto c’è una nuova palazzina, tutta
vetri ma in mattoncini finti: è il reparto digitale,
frutto di ingenti investimenti. Siamo di fronte al

telecinema, in cui vengono visionati in digitale,
senza bisogno quindi di stampare la pellicola, i
girati giornalieri di ogni film che si appoggia a
Cinecittà. Arriveranno i giornalieri di Moretti,
sono già arrivati dalla Cina quelli del prossimo
film di Gianni Amelio. Quasi nessuno ancora in
Italia gira film direttamente in digitale, pochi gli
esperimenti: Guido Chiesa con Lavorare con
lentezza, Salvatores con l'ultimo Quo vadis ba-
by?. «Il digitale abbatte i costi, ma forse ci si ri-
mette in profondità, dipende dalle scelte», sem-
plifica Rino, uno dei tecnici iperspecializzati
che lavorano qui. Il digitale è usato. Ma Fabio

Filoni, responsabile del reparto digitale, ammet-
te: «A Cinecittà ci sono pochissimi macchinari
per gli effetti speciali alla Matrix perché non so-
no richiesti dal mercato italiano. Noi dal 2001
cerchiamo di spingere per la conversione in di-
gitale della pellicola nella postproduzione, per-
ché offre maggiore flessibilità, controllo del
prodotto e velocità di esecuzione». Parla da ma-
nager in una battaglia ancora tutta da combatte-
re, e i cui termini sembrano ancora confusi, det-
tati più dalle grandi multinazionali che da scelte
individuali. Lo avverte anche Enzo, sindacalista
che si dirige verso una assemblea gridando «bi-
sogna stare attenti a non farci scavalcare dai
tempi».
Intanto, proprio come una vera città, ai margini
dell'estate sonnecchiano le megaproduzioni più
affollate, quelle di Maria, come viene chiamata
semplicemente dai fan di Napoli la De Filippi,
che qui produce Amici e Uomini e Donne. Na-
scosta da una collinetta c’è la casa-bunker, fetic-
cio del Grande fratello: per questi set si sono vi-
ste file di fan urlanti. Adesso c’è solo silenzio,
quello che forse Fellini chiamava il «vuoto co-
smico».

SALVA DALLE RUSPE LA CASA DI JIMI HENDRIX
DIVENTERÀ UN CENTRO CULTURALE

La casa di Jimi Hendrix, il leggendario chitarrista rock, è salva,
almeno per il momento. L'edificio, che si trova a Seattle, nello stato
di Washington, è da tempo oggetto di un contenzioso tra i proprietari
e le autorità cittadine ed è stato salvato dalle ruspe grazie al
provvidenziale intervento di un gruppo di fans che hanno fatto
irruzione nel municipio, presentando un progetto per trasformarla in

centro culturale per giovani e in un
piccolo museo. Il comune ha deciso
di concedere una proroga fino al 4
agosto. Entro quella data, bisognerà
trovare una soluzione che accontenti

tutti. Pete Sikov, uno dei soci della fondazione , ha spiegato che il
piano allo studio prevede che la casa in cui Hendrix ha vissuto da
bambino tra il 1950 e il 1953 venga smontata e ricostruita a Renton,
di fronte al cimitero del Greenwood Memorial Park in cui il
musicista è stato seppellito. Nell'agosto del 2001 la casa era stata
venduta ad un'asta via internet per 43.500 dollari, ma l'acquirente si
era poi tirato indietro e un agente immobiliare aveva annunciato che
la casa di Seattle sarebbe stata demolita. Poi l'acquisto da parte di
Sikov e degli altri componenti della fondazione creata in memoria di
Hendrix. La costruzione, vecchia di 87 anni, deve necessariamente
essere ristrutturata: i proprietari, che pagano un mutuo di 187 dollari
al mese, sono però in polemica con le autorità, che accusano di non
fornire un contributo sostanzioso alle opere necessarie.
 Giancarlo Susanna

■ diCarlottaAngeloni /Roma

VIAGGIOACINECITTÀ Felli-

ni ci voleva abitare tra questi

studi che hanno fatto la storia

del cinema. Oggi si girano me-

ga produzioni sull’antica Roma

e tanta televisione. In testa le

trasmissioni della «premiata dit-

ta»Maria DeFilippi

GliStudiosdanno inumeri

ALEX INFASCELLI, regista, 37 anni e due
film all'attivo, Cinecittà se la ricorda fin da
piccolo, quando con il padre produttore ora
scomparso, si aggirava per i viali ingombri
del set di Casanova. "Ho sempre amato Cine-
città, del cinema amo soprattutto la finzione,
la scenografia, come nei parchi gioco a tema.
Odio le location vere, ricostruirei tutto nei te-
atri di posa».
Qui ha girato i suoi due film. Almost Blu e Il
siero delle vanità. Ai tempi del primo, era
coinquilino di Scorsese che stava girando
Gangs of New York, e usciva dal suo teatro
13, la sera, per correre a vederlo lavorare con-
fondendosi fra le maestranze. «Mi piace do-
ver timbrare un cartellino per entrare in una
città ideale al di fuori della realtà. Un posto
quasi astratto, ma dove tutti lavorano per lo
stesso progetto».
Pur «amando la tradizione», nei suoi film pe-

rò è stata fondamentale la sperimentazione:
con l'apprezzato Almost Blu ha proposto un
thriller allucinato ambientato in un'Italia po-
co frequentata dal cinema, in cui un killer ri-
cerca la sua identità malata attraverso il furto
di cadaveri.
Il siero delle vanità, è invece una satira noir
sul mondo della televisione, ma con un lin-
guaggio da soap opera. «Nel primo film non
avevo i mezzi produttivi per lavorare in digi-
tale, e gli effetti, comunque bellissimi, di co-
lore e luce, li abbiamo ottenuti grazie all’in-
tervento sulla pellicola degli artigiani di Cine-
città».
Lui, Alex Infascelli, del digitale è un vero
estimatore: «Con la tecnologia digitale da po-
co presente a Cinecittà, puoi cambiare in po-
stproduzione la definizione dell'immagine, il
colore, la luminosità, persino la messa a fuo-
co di particolari a cui vuoi dare risalto, evitan-
do di programmare tutto questo mentre giri. Il
mio prossimo film, quello che sto scrivendo,
vorrei provare a girarlo direttamente in digita-
le».
Ora illuminare la foresta tropicale, come fece
Coppola con immaginabili diffoltà nel suo
Apocalypse Now, si può fare in un secondo
momento, snellendo molto quella che in Ita-
lia ancora è la vera e propria liturgia della ri-
presa. «Ecco visto che si parla di miti - prose-
gue Infascelli - caccerei via la tv chiacchiera
dagli studios. Anche se per girare una scena
del mio Siero delle vanità, sono ricorso pro-
prio ad uno di quei teatri che ospitano questi
talk show».
 c.a.

Tutti i «giornalieri» dei
film in lavorazione
arrivano qui: Moretti
Amelio... e poi tanta tv
anche la casa ora vuota
del «Grande fratello»

«A Fellini davi del tu
anche se lo chiamavi
maestro», ricorda un
macchinista, «oggi ai
registi dai del lei pure
se sono al primo film»

IN SCENA

L’ingresso di Cinecittà
a Roma, e sotto

un’immagine di Federico
Fellini sul set Foto per

gentile concessione dei

Cinecittà Studios

L’INTERVISTA Il giovane
regista di «Almost Blu»

Alex Infascelli:
manderei via
quei talk show

ACinecittà Studiosci sono 22 teatri di posa,
280camerini,21 saleda trucco,82attrezzerie.
Sono stati girati 3000 film, 47premiati con
l'Oscar.Nel Laboratorio di restauro sono stati
recuperatimateriali audio evideo di proprietà
dell'IstitutoLuce,moltissimi i film trattati:
Paisàdi Rossellini ,l'Avventuradi
Antonioni,Ossessionedi Visconti.
Dapoco piùdi un anno sonostati acquistati

gliUmbriaStudios, vicino Terni: 2300mq, tre
teatri di posa, laboratori per le produzioni che
vogliono lavorare da sole. QuiBenigni ha
girato i suoi ultimidue film. Di recente
acquisizioneanche iDinoStudios, gli studi
DeLaurentissulla Pontina,800000mq.,
700000mq di back-lot, cioèspazi aperti per
ripreseesternea 360 gradi, vuote
all'orizzonte.
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Hanno cantato
«The Outsiders»
dedicandola
agli esclusi
e ai dimenticati
dal potere

Dato di vendita
dell’ultimo
album, Around
The Sun, indica
che sono
ancora in vetta

U
na capriola un po' goffa di Peter
Buck mentre le luci si stavano spe-
gnendo, questa è l'immagine che ci
resterà più a lungo impressa nella
mente del concerto dei R.E.M. di
sabato scorso allo Stadio Olimpico
di Roma. Non perché quelle due
ore non abbiano offerto altri bei
momenti. Tutt'altro. Ma perché
l'allegra goffaggine del chitarrista
della grande band americana è in
fondo il simbolo di uno stile di vita
e di un modo di intendere la musi-
ca. I dati di vendite del loro ultimo
album, Around The Sun, uno dei
più discussi della loro carriera, di-
cono che i R.E.M. sono ancora
nell'olimpo del rock, uno dei pochi
gruppi che hanno conquistato un
successo di immense proporzioni
in tutto il mondo attraversando ge-
nerazioni intere di appassionati di
musica. Questo però non li ha cam-
biati più di tanto. Per Michael Sti-
pe non è certo facile andare in giro

indisturbato e condurre l'esistenza
di una persona qualsiasi, come sa
bene chi era lunedì al Palalottoma-
tica per applaudire Bruce Spring-
steen e ha assistito alla sua estem-
poranea apparzione in platea, ma
Peter Buck e Mike Mills non devo-
no aver fatto gran fatica a passare
inosservati tra le migliaia di turisti
americani che hanno trascorso gli
ultimi giorni nella capitale.
Per dirla in poche parole, i R.E.M.
sono riusciti a portare l'etica della
musica indipendente nel grande
circo del rock internazionale. Così
anche l'altra sera hanno offerto spa-
zio e visibilità ad Amnesty Interna-
tional e all'associazione di volonta-
riato On The Road, che combatte il
traffico di esseri umani. Così Mi-

chael Stipe, vestito di nero e truc-
cato con una mascherina come un
misterioso supereroe dei fumetti,
ha ricordato l'amico scomparso
Francesco Virlinzi - per lui i
R.E.M. hanno eseguito Electron
Blue - e ha cantato The Outsiders,
dedicandola agli esclusi e ai di-
menticati dal potere. Così ha acqui-
stato ancora più senso il verso di
I'm Gonna DJ - inedita su disco e
troppo «elettrica» per essere inclu-
sa in Around The Sun - che cam-
peggia sulle t-shirt, sugli adesivi,
sulle spille e sul programma del
tour: «Music will provide the light
you cannot resist» («La musica ti
darà la luce a cui non potrai resiste-
re»). Così si comprende meglio
l'eleganza essenziale del palco,
mille miglia distante dal gusto per
le strutture faraoniche di tante altre
band. I R.E.M. pensano soprattut-
to alla musica, alla funzione libera-
toria e terapeutica che le canzoni
possono avere se sono scritte con
saggezza e sincerità. Il loro reper-
torio è ormai smisurato e da quel
songbook così amato hanno pesca-
to a piene mani, concedendo molto
poco alle hit da classifica: soltanto
Everybody Hurts e l'inevitabile - e

peraltro bellissima Losing My Reli-
gion.
Hanno aperto con I Took Your Na-
me, seguita da What's The Fre-
quency Kenneth? e via via - citan-
do qua e là tra i 25 brani in scaletta
- da Driver 8, Orange Crush, Final
Straw, The One I Love, Walk Una-
fraid, Get Up, Nightswimming e
Man On The Moon. Versioni inec-
cepibli e travolgenti in una serata
di grazia, con Stipe, Mills e Buck
in gran forma (la vacanza romana
ha in questo la sua parte) e spalleg-
giati con entusiasmo da Ken Strin-
gfellow alle tastiere, Bill Rieflin al-
la batteria e Scott McCaughey alle
chitarre, musicisti provenienti dal-
lo stesso circuito in cui i R.E.M. so-
no nati tanti anni fa.

«The Way Up»
il nuovo
ambizioso disco
con una sola
composizione
da 68 minuti

È assurdo come
negli Usa
si sia permesso
all’ignoranza
di penetrare
in profondità

R.E.M. l’etica del rock indipendente
StaseragliOasischiudonol’HeinekenFestival

Michael Stipe, leader dei R.E.M.

IL CONCERTO A

Roma la band di Mi-

chael Stipe che ha

conquistato intere ge-

nerazioni. Nel corso

dellaserataspazio ad

Amnesty Internatio-

nal

Staserasi spengeranno i riflettori dell’«HeinekenJammin» Festival
di Imolacon uno deiconcerti piùattesi della stagione: quello degli
Oasis.Si avvicenderannosul palco, poi, Velvet Revolver,Billy Idol,
MercuryRev,Negramaro, SuperElastic Bubble Plastice Stoop.
Intantohanno fatto il pienodi pubblico ieri sera i Reme venerdì
Vasco Rossi.Quest’ultimo, in particolare, ha raccolto intorno a sé
120milapersone.Un record che tra gli italiani solo il Blascopuò
raggiungere.Per l’occasione il sindaco di Imola, Massimo
Marchignoli, ha consegnatoal musicista,al termine del concerto,
il «Grifo d'oro» insegno di riconoscimentoe apprezzamentoper la
suaattività. Vasco,giunto al suo terzo concerto imolese, si èdetto
«lusingatoecommosso da tanto affetto»nel ricevere la statuetta
che riporta la dicitura«Grazie Vasco, la cittàdi Imola». Il cantante
ha inoltre accettato l'invito a far visitanelle prossime settimaneal
centro di riabilitazionedi Monte Catone, dovesono ricoverati molti
ragazzi tetraplegici.

IL CONCERTO Il direttore
con la sua Orchestra Mozart

Mozart è nudo
nel «Requiem»
di Abbado

EVENTI In cartellone
soprattutto musica

Estateromana
tra «Aida»
e «Live Aid»

LUTTI La Scala la ricorda
alla prova generale

È scomparsa
la soprano
Dimitrova

IN SCENA

IL VECCHIO CINEMA Manzoni
di Bologna riattato ad Auditorium
sta in una viuzza del centro che
nell'attesa di entrare si riempie a
dismisura di un pubblico eccitato
e impaziente. Dentro, sul palco, è
già schierato l'arsenale dell'Orche-
stra Mozart, l'orchestra che molti
vorrebbero segnasse la riscossa
della Bologna musicale, ridandole
quel ruolo di eccellenza che da
due-tre secoli almeno le scappa di
mano inesorabilmente. Nei giorni
precedenti l'orchestra ha suonato
gratis a Bologna per poveri e car-
cerati, aprendo una settimana di
fuoco che prevedeva altri tre con-
certi a Bologna, uno al Maggio
musicale fiorentino (oggi) e uno a
Ferrara (il 15).
Il programma della nostra serata è
un ossimoro: prima la suite dal
Prometeo di Luigi Nono e poi il
Requiem di Mozart. Da un lato un
apologo laico dell'uomo che si in-
terroga, dall'altro uno degli ultimi
grandi trionfi del sacro in musica,
da una parte i segni di un presente
tecnologico che trasuda incertez-
ze, dall'altra un Settecento capace
di abbracciare il mondo intero, sul-
lo slancio di una fede che riesce
ancora a danzare felice con l'ispi-
razione più appassionata e intima.
Due amori di Abbado: Mozart e
Nono, così diversi e inconciliabili.
Calano le luci, esalano i suoni di
Nono, il suono avvolgente, pilota-
to elettronicamente, le voci, i vuo-
ti, gli spasmi, i lirismi abissali. Ab-
bado se ne appropria e vi riversa
commozione a fiotti, un'empatia
quasi estatica e ultramondana. Se
questo è Nono, penso fra me, chis-
sà a quale cerchia saliremo con
Mozart. E invece sbaglio. Perché
Mozart, non paradossalmente, gra-
vita coi piedi per terra, sospeso fra
un'eco postuma di Handel e un
preannuncio di melodramma: un
Requiem ripulito da ogni possibile
enfasi soprannaturale o mistica,
sottratto insomma a quella religio-
ne da cartolina che tanto appaga
chi cade in deliquio non appena at-
tacca il Lacrymosa, senza sapere
che solo le prime otto battute sono
di Mozart. Questo Requiem così
asciutto e stringato soffia via in-
censi e paramenti, e quasi vien da
pensare che sia una sfida a certo
recente neoguelfismo. Lavora di
cesello, stringe i tempi Abbado, e
tende l'elastico del contrappunto
fidando in una compagine impaga-
bile come lo Schönberg Chor e
nella lucida vigoria della sua or-
chestra nuova di zecca. Ma l'audi-
torium Manzoni, già restio di suo
a risuonare come si deve, rimanda
un che di imperfetto (a parte qual-
che incidente di percorso in orche-
stra). Il chiasmo del trasporre No-
no in chiave mistica, ridandoci
Mozart nella sua nudità, riesce so-
lo a metà. Il Requiem, questa parti-
tura che, da sempre credo, Abba-
do interroga meditabondo, sem-
bra non chiudersi. Al termine il di-
rettore resta immobile, le spalle gi-
rate, nel silenzio immobile del
pubblico che aspetta. Ma più che il
lento ritorno alla coscienza dopo
l'estasi, in questo lungo silenzio è
piuttosto il dubbio a dilagare: la ri-
cerca continua.
 Giordano Montecchi

UN PROGRAMMA fittissimo di
appuntamenti, iniziative, manife-
stazioni, concerti e spettacoli, 134
in tutto in questa Estate Romana
2005 con oltre 6000 operatori e
addetti ai lavori coinvolti, che fa
dire al sindaco Veltroni: «Roma
non si può paragonare a nessuna
città al mondo per offerta e qualità
degli appuntamenti culturali». Gli
eventi clou sono affidati, in massi-
ma parte, alla musica. Come il
concertone gratis del «Live Aid»
il 2 luglio al Circo Massimo con i
musicisti italiani più in vista; o il
concerto, sempre gratuito, di Ren-
zo Arbore e la sua Orchestra in
piazza del Popolo il 28 giugno.
Oppure Aida in scena il 26 luglio
a Caracalla con Placido Domingo
in qualità di concertatore e diretto-
re d'orchestra. Tra le chicche, Pao-
lo Villaggio che legge un inno all'
amore da San Francesco.

LA CANTANTE LIRICA Ghena Di-
mitrova è morta la notte scorsa a Mi-
lano. Aveva 64 anni. I funerali si
svolgeranno la settimana prossima
nel suo paese natale, la Bulgaria. So-
prano drammatico, la Dimitrova
aveva cantato alla Scala (che stasera
le dedica la prova generale della
Bohème), all' Operà di Parigi, al Co-
vent Garden di Londra, al Metropo-
litan di New York e all' Opera di
Vienna. Era diventata famosa per le
sue interpretazioni di Turandot nell'
opera di Puccini, di Norma nell' ope-
ra di Bellini e di Abigail nel Nabuc-
co di Verdi. La Dimitrova aveva
esordito nel 1965 all' Opera Nazio-
nale di Sofia e la sua eccezionale vo-
ce l' aveva portata ad una carriera in-
ternazionale durata oltre 35 anni.
Negli anni Ottanta il suo nome ap-
pariva regolarmente nel cartellone
della Scala, dell' Opera di Parigi e
della Royal Opera House di Londra.

P at Metheny vive per la mu-
sica. È il suo amore, la sua

missione. Ne parlerebbe per ore
senza sosta. Ma la cosa che colpi-
sce di più ogni volta che incontri
questo fenomeno d’americano, at-
teso a breve per un tour in Italia, è
la sua disponibilità, gentilezza e
umiltà. Doti che gli fanno ammet-
tere candidamente di non smette-
re mai di provare, riprovare e stu-
diare il suo strumento. Nonostan-
te sia uno dei migliori chitarristi al
mondo, un punto di riferimento
obbligato per i cultori del jazz mo-
derno. «Perché la musica è diffici-
le, anche se quando la senti sem-
bra tutto facile - spiega -. Invece
non è così e chi ascolta spesso non
pensa a quanto lavoro c’è dietro.
Noi musicisti dobbiamo evolvere
sempre, perché abbiamo davanti
gli standard altissimi dei maestri
del passato: per esserne all’altez-
za non possiamo riposare sugli al-
lori. E, quindi, continuo a studia-
re: per me non è un lavoro, è una

passione. E credo proprio che lo
farei anche se non fossi un artista
famoso».
Dal vivo Pat porterà l’ultimo cd,
The Way Up, uscito pochi mesi fa
e inciso assieme al suo Group, la
dimensione che i tanti fan predili-
gono. Un disco ambizioso (una
sola composizione di 68 minuti),
che conferma l’amore di Metheny
per un sound aperto a vari stili e
influenze. «Ho sempre cercato di
conciliare la tradizione con l’at-
tualità. Questo per me è il jazz: un
genere vivo, che deve riflettere la
vita di tutti i giorni. Lo vedo come

un veicolo per raggiungere nuove
destinazioni. Non sono d’accordo
con chi, invece, lo intende come
un traguardo, una musica intocca-
bile, consolidata e immobile». Ma
non pensate a Metheny come a un
virtuoso innamorato solo delle set-
te note, completamente avulso
dalla realtà che ci gira intorno. An-
zi, al contrario, cova in lui una non
sopita passione civile. «Se ci pen-
sate bene, l’essenza del jazz è
l’improvvisazione, che è sinoni-
mo di libertà d’espressione e,
quindi, di democrazia. Sono que-
sti i valori a cui m’ispiro. E quello
che vedo oggi in America non mi
piace. È assurdo il modo in cui si
sia permesso all’ignoranza di pe-
netrare così profondamente nelle
pieghe del mio paese. E a tutti i li-
velli. Lo confesso: oggi, per me, è
molto difficile essere america-
no». Tornando alla musica in sen-
so stretto, Pat prende le distanze
dal fenomeno dello swing-revival
(Michael Bublé ed epigoni), un
po’ frettolosamente inserito nella

categoria jazz. «I cantanti sono
cantanti, il jazz è altro. In generale
mi piacciono gli artisti autentici,
non quelli che s’atteggiano. È bra-
vo Jamie Cullum, apprezzo la sua
energia giovanile. E spezzo una
lancia per Norah Jones: viene
molto criticata, ma io l’ho sentita
suonare e posso dire che lei sente
il jazz come pochi altri della sua
età». Dulcis in fundo, le date del
tour, tutte in giugno: il 15 a Villa-
franca Veronese, il 16 a Udine, il
18 ad Ascoli, il 19 a Bari, il 20 a
Roma e il 21 a Milano.
 DiegoPerugini

IL TOUR Arriva in Italia (il 15 giugno) il celebre musicista con una lunga tournée e il nuovo cd

Metheny: l’America non mi piace più

viale Pietro de Coubertin, 00196 Roma
Biglietteria e prevendita telefonica:
tel. 199.109.783 (servizio a pagamento)
www.auditorium.com

presentaMusica per Roma
F O N D A Z I O N ELuglio suona bene

S O C I  F O N D A T O R I

S P O N S O R  I S T I T U Z I O N A L I MEDIA SPONSORP A R T N E R

CARTA DI  CREDITO UFFICIALE

S P O N S O R  T E C N I C I

L U G L I O  S U O N A  B E N E  2 0 0 5

S P O N S O R

ADULTI: sconto del 30% per chi acquista almeno 4 concerti
GIOVANI FINO A 26 ANNI: Sconto del 50% per  i giovani
sotto i 26 anni che acquistano almeno 4 concerti.
Lo sconto è valido solo in cavea superiore ed è escluso il
concerto di Keith Jarrett.

MERCOLEDÌ 29 GIUGNO
Cavea ore 21

La Notte della
Taranta

GIOVEDÌ 30 GIUGNO
Cavea ore 21

Talvin Singh Trio

VENERDÌ 1 LUGLIO
Cavea ore 21

Joe Jackson and
Todd Rundgren

SABATO 2 LUGLIO
Cavea ore 21

Sergio
Cammariere

DOMENICA 3 LUGLIO
Cavea ore 21

Ali Farka Touré

MARTEDÌ 5 LUGLIO
Sala Sinopoli ore 21

Jim Hall Quartet

MERCOLEDÌ 6 LUGLIO
Sala Sinopoli ore 21

Francesco Cafiso
Quartet & I Solisti di
Perugia

GIOVEDÌ 7 LUGLIO
Cavea ore 21

Diana Ross

VENERDÌ 8 LUGLIO
Cavea ore 21

Rokia Traorè

DOMENICA 10 LUGLIO
Cavea ore 21

Madredeus

GIOVEDÌ 14 LUGLIO
Cavea ore 21

John Zorn

VENERDÌ 15 LUGLIO
Sala Santa Cecilia ore 21

Keith Jarrett
Gary Peacock
Jack DeJohnette

SABATO 16 LUGLIO
Cavea ore 21

Giorgia
Ricky Fanté

DOMENICA 17 LUGLIO
Cavea ore 21

Peter Cincotti
VENERDÌ 22 LUGLIO
Cavea ore 21

Brian Wilson

DOMENICA 24 LUGLIO
Cavea ore 21

Khaled

LUNEDÌ 25 LUGLIO
Cavea ore 21

Sigur Rós

MERCOLEDÌ 27 LUGLIO
Cavea ore 21

Ludovico
Einaudi

GIOVEDÌ 28 LUGLIO
Cavea ore 21

E. Rava Quintet
& P. Silvestri Ensemble

VENERDÌ 29 LUGLIO
Cavea ore 21

Eva Yerbabuena
Ballet Flamenco

SABATO 30 LUGLIO
Cavea ore 21

Rosalia De Souza
& Orchestra

ABBONAMENTI

■ diGiancarloSusanna / Roma
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Le vere spie
del fascismo

EXLIBRIS

STORIA & ANTISTORIA 

BRUNO BONGIOVANNI

N
ell’inverno del 1972 il mio agente di allora,
H.N. Swanson di Hollywood, chiamò per chie-
dermi se avessi letto un romanzo da poco pub-
blicato con il titolo Gli amici di Eddie Coyle. Gli
dissi che non ne sapevo niente, e lui: «Questa è
la roba che piace a te, ragazzo, corri a comprar-
tene una copia prima di scrivere una sola altra
parola». Swanie era una leggenda nel mondo
del cinema perché era stato l’agente di F. Scott
Fitzgerald, Raymond Chandler e James M.
Cain. Feci come mi era stato detto, comprai il
libro, aprii alla prima pagina e lessi: «Jackie
Brown, di anni ventisei, senza alcuna espressio-
ne in viso, disse che era in grado di procurare
delle armi».
Finii il libro d’un fiato e mi sentii come se avessi
finalmente capito tutto. Dunque era così che si
doveva fare.
Le recensioni furono tutte entusiastiche. Joe
McGinnes del New York Times disse che Geor-
ge Higgins «ci ha offerto la visione più pene-
trante mai avuta prima del mondo criminale - un
mondo che odora di birra stantia … di uomini
pallidi e malnutriti che fanno ciò che devono per
tirare avanti».
Walter Clemons di Newsweek disse che Eddie
Coyle «non è un thriller (anche se, sorprenden-
temente, in qualche modo lo è) quanto un ro-
manzo di costume, e molto accurato».
La recensione del New York Times lo inquadra-
va facendo la lista degli amici di Coyle: l’uomo
che si descrive come «un pesce piccolo del sot-
tobosco di Boston» - i rapinatori di banche Jim-
my Scalisi e Artie Valantropo; il trafficante di
armi Jackie Brown; il barista Dillon, un perso-
naggio da tenere d’occhio. Sono loro il libro. Si
svelano non solo attraverso ciò che fanno, ma
anche per il modo in cui parlano; sono i loro toni
che stabiliscono l’umore o lo stile della scrittu-
ra. Per me fu una vera rivelazione.
Scrivevo già cercando di movimentare le trame
attraverso il dialogo e tenendo le voci relativa-
mente piatte, attenuate.
Ma quello che imparai da George Higgins fu a
rilassarmi, a non essere tanto rigido nel cercare
di far sì che la prosa sembri scrittura, ad essere
più consapevole del ritmo del linguaggio volga-
re, e l’uso delle oscenità. Più di tutto, George
Higgins mi insegnò come entrare nelle storie
senza tergiversare, senza star lì troppo a definire
la scena, spiegando dove si trovano i personaggi
e come sono fatti. In altre parole, ad agganciare

immediatamente il lettore. Capii anche che i cri-
minali possono sembrare persone ordinarie, e

avere qualcuna delle preoccupazioni che abbia-
mo anche noi.
George Higgins imparò tutto questo da solo. Si
diplomò in Inglese al Boston College, la stessa
materia che scelsi io all’Università di Detroit,
un’altra scuola dei Gesuiti. Higgins proseguì a
Stanford, «per imparare a scrivere romanzi»,
disse, per scoprire poi che «non è una cosa che si
può insegnare, ma allora non lo sapevo». Io la-
sciai la scuola per scrivere le pubblicità della
Chevrolet e neanche a me riuscì di imparare nul-
la sullo scrivere. Higgins andò a scrivere i testi
della Associated Press, una cosa che, come dis-
se lui stesso, non gli servì assolutamente a nulla.
Tornò al Boston College per una laurea in legge,
ottenne un impiego come assistente del procura-
tore generale, gli piacque, e incontrò una serie di
personaggi che presto avrebbe usato nei suoi ro-
manzi.
Tuttavia trovare un editore era dura. Lungo la
strada che porta da Stanford a Eddie Coyle, Hig-
gins scrisse qualcosa come dieci libri che o scar-
tò lui o furono rifiutati dagli editori - forse per la
stessa ragione per cui il mio primo romanzo am-
bientato nel presente, Il grande salto, fu rifiuta-
to da editori e produttori per un totale di ottan-
taquattro volte; gli editori definivano il libro

«un sonnifero» , con personaggi che non ispira-
no simpatia- gli stessi personaggi di cui ancora
scrivo a distanza di trent’anni. L’agente di Hig-
gins all’epoca di Eddie Coyle lesse il manoscrit-
to, gli disse che era invendibile e lo mollò. Che
questo sia d’ispirazione per gli scrittori ai loro
esordi, scoraggiati da un rifiuto dopo l’altro. Se
credete di sapere quello che state facendo, dove-
te dare agli editori il tempo di aggiornarsi e di
starvi dietro.
All’inizio, sia io che Higgins avemmo a che fare
con le etichette che ci appiopparono, con i critici
che ci consideravano il secondo avvento di Ray-
mond Chandler. La prima volta che ci incon-

trammo, all’Habourfront Reading Series di To-
ronto, George e io ci trovammo d’accordo che

nessuno dei due era venuto fuori dalla scuola
Hammett-Chandler. Per esempio, la mia opinio-
ne di The Friends of Eddie Coyle - che ho molte
volte indicato come il miglior romanzo noir che
sia mai stato scritto - è che fa sembrare il Falco-
ne Maltese come leggere Nancy Drew. Il nostro
metodo di scrivere storie si è sempre fondato
sull’autenticità basata sui dati di fatto, sulle cose
come sono e sul modo in cui quella gente parla
davvero. Fummo anche d’accordo che è meglio
non pensare troppo alla trama e lasciare che la
storia si cucini da sé.
Higgins è stato definito il Balzac di Boston men-
tre io sono stato etichettato come il Dickens di
Detroit. Non ne abbiamo mai discusso, quindi
non sono certo di quello che pensava Higgins di
queste due etichette. Ciò che mi chiedo è chi sa-
rei stato se fossi vissuto a Chicago. George V.
Higgins morì il 7 novembre 1999, pochi giorni
prima del suo sessantesimo compleanno. Negli
ultimi vent’anni il suo nome e il mio sono appar-
si insieme sulla stampa - spesso nella stessa fra-
se - circa 178 volte. Ne sono onorato.

©ElmoreLeonard 2002 all rights reserved
Traduzionedi ChiaraStangalino

D omenica scorsa questa rubrica si è
soffermata sull’odierna
spettacolarizzazione

storiografico-mediatica della delazione.
Parebbe in effetti che, con al centro le presunte
e talora inesistite spie cosiddette «eccellenti»,
la lotta politica, negli anni più drammatici del
'900 italiano, sia stata assai simile a quel
groviglio di denunce che si trovano nel film Il
corvo (1943) di Clouzot, o anche sullo sfondo
dell’Ultimo métro (1980) di Truffaut, o,
ancora, in non pochi romanzi di Modiano. La
Francia del periodo dell’occupazione nazista è
stata infatti il soggetto storico che più
letteratura, e cinema, ha ispirato sulle miserie
di una delazione effettuata, da piccola gente
mai «eccellente», per ricatto, per paura, per
ingordigia di «roba e di denaro, per invidia,
per vendetta, per desiderio di sostituirsi agli
epurandi e deportanti. Se invece vogliamo
affrontare da questo punto di vista il regime
fascista, e il clima che vi si respira, ineludibile
è il ricorso al bel libro di Mimmo Franzinelli
Delatori, spie e confidenti anonimi: l’arma
segreta del regime fascista (Mondadori,
2001). Si apprende che, tra i delatori, in Italia,
vi erano sì i «professionisti», ma soprattutto
gli informatori facilitati dalla professione
(portinai, esercenti di pubblici esercizi, ecc.), e
poi gli informatori occasionali, mossi spesso,
anche in questo caso, da rancori personali, da
passioni private, da microrivalità, da minacce
della polizia. Più che il singolo delatore, quel
che emerge è il fenomeno nel suo complesso.
Furono infatti decine di migliaia gli italiani
che contattarono, spesso spontaneamente, le
autorità. Denunciando, con la protezione
dell’anonimato, chi aveva imprecato contro il
duce o espresso simpatie antifasciste.
Non è dunque lo spionaggio organizzato
dall’alto che può decretare la natura totalitaria
del fascismo. Il totalitarismo è mobilitazione
passivizzante, invasività dell'ideologia, uso
politico della violenza, capillarità del terrore.
La macchina delatorio-spionistica, spesso
presente a bassa intensità anche come
sottostrato «invisibile» degli stessi sistemi
democratico-pluralistici (e ancor più dei
regimi autoritari non totalitari), è solo un
indispensabile strumento del totalitarismo.
Non l’essenza. Quel che invece ha a che fare
con tale essenza è, come ha scritto Hannah
Arendt, lo «spionaggio obliquo», quello che fa
sì che chiunque può diventare,
occasionalmente, un informatore. Ed è questo
che si trova nel fascismo totalitario. Il quale si
nutre della trasformazione delle vittime in
complici.

ERA IL 1972 e il mio agente

mi disse «Leggi “Gli amici di Ed-

dieCoyle”». Lo lessid’un fiato.

E capii che si potevano descri-

vere i criminali come persone

ordinarie.E agganciare

il lettore dallaprima riga

Così il grande Higgis
mi insegnò a scrivere

Da lui ho imparato
a rilassarmi
a non essere rigido
nel cercare di far sì
che la prosa
sembri scrittura

Il quartiere di Little Italy a Boston

ChièElmoreLeonard

Bandito:
uno che sottrae
con la forza ad A
ciò che A
ha sottratto
con l’inganno
a B

Ambrose Bierce

Il libro

Higgins è stato
definito il Balzac
di Boston, io il Dickens
di Detroit. Mi chiedo
chi sarei stato se
fossi vissuto a Chicago

■ diElmoreLeonard

IDEE LIBRI DIBATTITO

ElmoreLeonard,natoaNewOrleans l’11ottobredel1925,oggi
residenteaDetroit,dopounesordiocomeautoredi romanziwestern
,èpoipassatoalnoir,affiancandoal lavorodi romanzierequellodi
sceneggiatore.Ultimosuotitolotradotto in Italiaè,quest’anno,Be
cool,per ilSaggiatore.Leonard,attentoosservatoredellasocietà
chelocirconda,continuaa inserireneisuoi romanzi (praticamente in
temporeale) i cambiamentidovutiall’arrivodellenuovemafie,gli
scandalipolitici, il gossippiùaggiornato...Allarichiestadinominare i
diecimiglioricrime noveldellastoria,ElmoreLeonardharisposto
mettendoGli amicidiEddieCoyle in tuttiedieci iposti. Il testodi
Leonardchequipubblichiamoèstatoper laprefazioneamericana
agliAmici di Eddie Coyleenonèmaistatopubblicato in Italia.

EddieCoylesièguadagnato ilsoprannomedi «EddieDita»dopoaver
vendutoallamafiaunapartitadiarmi«sbagliata».Comelezionegli
hannofracassato leditadellamanosinistra.Maora lamafiaha
bisognodinuovearmieperEddiec’èunasecondapossibilità.
Stavoltasi rivolgeaunfornitoresicuro,JackieBrown.Mentresidà
dafare,Eddievienearrestatopercontrabbandodialcolici.Pernon
finire inprigionescegliedidiventare informatore,esi ritrovaal
centrodiunrischiosotriangolo...GeorgeV.Higgins (1939-1999),
giornalistadinerapoiprocuratoredistrettuale,èentratonella
storiadella letteraturapoliziescaconquestoromanzo,scrittonel
1972etradotto in ItaliaoradaEinaudiStileLibero (pagine107,euro
10,50, traduzionediLucaContieLuisaPiussi).
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E discutendo
del «Sopravvissuto»
i giurati lanciano
l’allarme scuola
«Oggi chi insegna
a leggere Gadda?»

La prima civiltà? In Europa
U

na scoperta sensazionale. Destinata
a rivoluzionare l’archeologia con-
temporanea. L’ha annunciata ieri il
quotidiano inglese The Indepen-
dent, che non la mette tra le brevi
ma la colloca in prima pagina. Ec-
cola: la più antica civiltà europea ha
7000 anni. E risale a un popolo sco-
nosciuto, privo ancora di un nome.
Ma capace di costruire grandi edifi-
ci attorno a templi di grandi dimen-
sioni, mostrando un grado evoluto
nelle tecniche agricole ed edilizie.
La scoperta si deve ad un’équipe di
ricercatori tedeschi che hanno indi-
viduato i resti di oltre 150 templi da-
tati tra il 4800 e il 4600 a. C, disse-
minati in una zona lunga oltre 600
chilometri e situata tra Germania,
Repubblica ceca, Slovacchia e Au-
stria. Edifici di dimensione colossa-
le dunque, appartenenti all’età del-
la pietra e costruiti 2000 anni prima
delle piramidi d’Egitto e del cele-
bre monumento druidico di Sto-
nehenge. Sicché ne risulterebbe ri-
voluzionata la convizione che l’ar-
chitettura monumentale sia nata in
Medioriente, Mesopotamia ed Egit-
to, per giungere solo più tardi nel
vecchio continente. Ed è notevole
che il popolo in questione, malgra-
do appartenesse all’età della pietra,
fosse già in grado di allestire una ci-
viltà organizzata, con tanto di culti

religiosi ritualizzati, gerarchie so-
ciali stabili, utensili, manufatti ar-
chitettonici e planimetrie urbane.
Ma di che popolo si trattava? Gli ar-
cheologi della spedizione tedesca
ci lavorano da tre anni e l’ipotesi
prevalente è la seguente: era una po-
polazione nomade che abitava la
piana del Danubio (tra il nord della
Serbia e l’Ungheria). Nomadismo
però mutatosi in stanzialità, proprio
attorno ai secoli ai quali risalgono i
templi giganteschi di terra e di le-
gno. Altro elemento essenziale:
queste popolazioni si sostentavano
con una pastorizia evoluta. E infatti
gli scavi hanno appurato che alleva-
vano pecore e maiali. Ma che erano
anche capaci di coltivare la terra.
Uno dei ritrovamenti più importan-
ti è avvenuto a Dresda in Germania,
dove è emerso un tempio di 150 me-
tri di diametro, guarnito da quattro
fossati, tre muraglioni di terra e due
palizzate. Ed è intorno a templi di
questo tipo che venivano edificati i

villaggi. Un perimetro profano che
circondava un perimetro più picco-
lo, sacro e munito contro le insidie.
Insomma si trattava di vere e pro-
prie città-stato, come ha dichiarato
a The Independent Harald Steuble,
responsabile del patrimonio cultu-
rale del Land della Sassonia. Che
aggiunge: «Le nostre ricerche ci
hanno permesso di capire a quale
visione di grandezza e sofisticatez-
za era giunte le prime vere comuni-
tà agricole d’Europa». E non per ca-
so sono emerse dagli scavi figurine
votive, utensili e armi che dimostra-
no come questo popolo dell’età del-
la pietra fosse in realtà già arrivato
ad anticipare di qualche migliaio di
anni l’età del ferro e quella del bron-
zo. Anche a Lipsia sono emersi re-
sti archeologici importanti. Qui in
particolare è affiorato un intero vil-
laggio e non solo la pianta, abitato
presumibilmente da 300 persone
che vivevano in una ventina di gran-
di abitazioni, a loro volta raggrup-

pate attorno a un tempio. Di rilievo
un altro particolare. Ciascuno degli
edifici civili che circondano il tem-
pio era una casa comune, destinata
ad assemblare intere famiglie allar-
gate o clan. E ogni casa comune era
lunga oltre cinquanta metri. Mentre
i templi di riferimento di ogni vil-
laggio si estendevano sopra una su-
perficie di 800 metri, inclusi fossati
e palizzate. Un intreccio quindi tra
ritualità familari e di clan ,dipanato
a rete secondo precise proporzioni
attorno ad edifici religiosi a loro
volta concepiti secondo rigorose
proporzioni rispetto alle case civili.
Ciascun villaggio della fascia geo-
grafica dissodata dagli archeologi
tedeschi era come una cellula ripro-
duttiva tipo, simile alle altre nel-
l’identica struttura, al di là delle di-
verse dimensioni.
Secondo gli studiosi fu esattamente
il progresso delle tecniche agricole
a determinare la maggiore stanziali-
tà delle comunità e la costruzione

dei templi. Non solo. Perché l’evo-
luzione da nomadi a stanziali pro-
dusse un altro miracolo: la nascita
della scrittura. Il cosiddetto «Danu-
be Script», risalente a oltre un mi-
lennio prima dei geroglifici egizi e
del cuneiforme sumero. Codice rin-
venuto coi suoi caratteri su manu-
fatti in osso, legno e piccole statue
di cermica, che in una col vasella-
me a disegno geometrico, forma
l’altro aspetto straordinario dei nuo-
vi ritrovamenti. Quanto alla vita di
queste civiltà, essa fu breve. Durò
due o tre secoli e poi andò in rovina,
e soltanto dopo tre millenni si rag-
giunse in Europa quel grado di evo-
luzione. Piccolo particolare. Tutta
questa storia era già stata annuncia-
ta almeno in parte da un libro di
Marco Merlini: La scrittura è nata
in Europa? (Avverbi editore,
2004). Libro che è una sorta di dia-
rio di viaggio tra i ritrovamenti,
concepito poco dopo l’inizio della
campagna di scavi.

■ Sono state necessarie tre vota-
zioni per ottenere la cinquina dei
vincitori del Premio Campiello,
giunto alla quarantatreesima edi-
zione. I membri della giuria tecni-
ca, presieduta quest’anno da Um-
berto Veronesi, hanno espresso
pubblicamente le proprie preferen-
ze a Padova nella mattinata di ieri.
Ecco dunque i finalisti che si di-
sputeranno a Venezia, il prossimo
17 settembre, il SuperCampiello:
Ennio Cavalli, Quattro errori di
Dio, Mondadori; Gianni Celati,
Fata Morgana, Feltrinelli; Raffae-
le Nigro, Malvarosa, Rizzoli; Pino
Roveredo, Mandami a dire, Bom-
piani; Antonio Scurati, Il soprav-
vissuto, Bompiani. Celati, Scurati
e Cavalli si sono affermati in prima
votazione, rispettivamente con 6
voti i primi due e con 5 l’ultimo.
Nigro nella seconda votazione ha
ottenuto i 5 voti utili, in base al re-
golamento, a farlo entrare in cin-
quina, mentre Roveredo è stato vo-
tato, anch’egli con 5 preferenze, in
una terza tornata. Premio opera pri-
ma ad Alessandro Piperno, con il
romanzo d’esordio Con le peggio-
ri intenzioni, Mondadori.
Concordi i giurati (tra i quali Gian
Luigi Beccaria, Domenico De Ma-
si, Elena Loewenthal, Lorenzo
Mondo) nel giudicare buona l’an-
nata letteraria. I libri della cinqui-

na appartengono a generi diversi:
«thriller morale» il romanzo di Ca-
valli, che, muovendosi tra Londra
e il Medio Oriente, si interroga sul
bisogno di spiritualità in questa no-
stra epoca di fondamentalismi reli-
giosi; descrizione di contrade lon-
tane il libro di Celati; ritratto ironi-
co e impietoso di un Meridione in
bilico tra tradizione e modernità
quello di Nigro; racconti sognanti
e irriverenti nel volume di Rovere-
do.
Ma è principalmente sul libro di
Scurati che si è incentrata la discus-
sione. Il romanzo racconta di una
strage compiuta da un giovane ma-
turando il giorno dell’esame orale:
il ragazzo stermina tutti i suoi pro-
fessori tranne uno, il sopravvissuto
appunto, al quale spetterà il compi-
to di interrogarsi sulle ragioni di
quel folle gesto del suo studente,
ma anche su se stesso e sulla pro-
pria esistenza. La discussione sul
libro ha offerto a De Masi la possi-
bilità di lanciare un grido d’allar-
me sulle condizioni del nostro si-
stema d'istruzione: «Sembra che in
Italia non preoccupi nessuno la
gravità della situazione della scuo-
la e dell’università, che, grazie alle
riforme in atto, versano in uno sta-
to di gravissima crisi». Gli fa eco
Beccaria (che alla riforma univer-
sitaria ha dedicato un libro dal tito-
lo eloquente, Tre più due uguale
zero, Garzanti): «Stiamo perdendo
un bene prezioso, la serietà degli
studi. Non voglio spingermi a dire
che è in forse il futuro della lettura,
ma certo uno scrittore come Gadda
oggi avrebbe molte meno possibili-
tà di essere compreso dai giovani
lettori». Il professore ha ragione:
forse un novello Gadda non entre-
rebbe neppure nella cinquina del
Campiello.
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Scoperta inattesa:

scrittura, architettura

religionee città-stato

sononate nelVecchio

Continenteenon

inMesopotamia. Lo ha

appurato una campa-

gnadi scavi tedesca

■ diBrunoGravagnuolo

PREMI A settembre il Superpremiato

Celati, Scurati & C.
in finale al Campiello
■ diRobertoCarnero

22
domenica12giugno 2005



Due lettori scrivono
a «Fotografia Reflex»
Gli chiedono
un parere sulle nuove
tecnologie. E lui
apre la polemica

I settimanali
di gossip pubblicano
scoop fabbricati
al computer. Ma ci
sono anche immagini
finte dello tsunami

«Ecco le mie foto con certificato di autenticità»
L

ui ha tirato il sasso per primo e
non ha nascosto certo la mano.
Anzi. Da subito, dietro le foto di
Gianni Berengo Gardin, uno dei
fotografi italiani più noti in Euro-
pa e in America, si potrà leggere
la scritta:«Vera fotografia». «A
salvaguardia- dice lui- di un’in-
formazione almeno verosimile e
a tutela di chi compra e legge
quotidiani, settimanali, mensili.
Tutta gente che continua ad avere
il diritto ad un minimo di verità».
La polemica è stata subito ripresa
dai mensili fotografici francesi e
americani e, probabilmente, inve-
stira’ il mondo dei reporter foto-
grafici professionisti. Quelli, per
intenderci, che passano da Ba-
ghdad a Kabul, rischiando la vita,
per una bella e terribile fotografia
o che percorrono le strade del
mondo, in pace e in guerra, per
distribuire« il pane della verità»,
come diceva un ufficiale italiano
che aveva scattato le celeberrime
e terribili fotografie degli alpini
italiani durante la ritirata di Rus-
sia.
Berengo Gardin ha annunciato la
decisione di timbrare le sue foto
con quel « vera fotografia», ri-
spondendo a due lettori di Foto-
grafia Reflex che lo avevano invi-
tato a pronunciarsi sulle immagi-
ni digitali.
Dice Berengo Gardin , nella sua
risposta ai lettori della rivista fo-
tografica :« Vorrei chiarire il mio
pensiero. Sia chiaro una volta per
tutte: io non ho nulla contro il di-
gitale. So benissimo che è il mez-
zo della comunicazione visiva
contemporanea. È che io preferi-
sco l’analogico, il tradizionale.
Amo avere, guardare e stampare
un buon negativo. Per me, tra un

supporto tradizionale ed uno digi-
tale, c’è la stessa differenza che
passa tra l’andare in bibicletta in
un bosco pieno di profumi o pe-
dalare sulla cyclette nel bagno di
casa. In ambedue i casi pedali,
ma sei appagato in modo diverso,
sia come paesaggio sia come pro-
fumo. Èuna mia visione» spiega
ancora Berengo Gardin «legata
alla mia educazione visiva e alla
mia storia personale; mi va bene
così e non voglio imporre niente
agli altri. Tuttavia, sono favore-
vole all’uso del photoshop per le
correzioni che , normalmente, si
fanno in camera oscura, usando-
lo come un ingranditore. Invece,
non sono d’accordo, anzi violen-
temente contrario, quando lo si
usa per “taroccare” le fotografie,
inventando situazioni che non
esistono,levando, modificando,
falsando, cancellando e aggiun-
gendo. In questo caso non si trat-
ta più di fotografie, ma di

“illustrazioni”. La fotografia de-
ve ancora rappresentare quello
che ha visto il reporter. Insomma,
le manipolazioni vanno dichiara-
te, a garanzia di tutti».
Il tema è antico e affascinante e
ne discutiamo ancora con Beren-
go, nella sede di Fotografia Re-
flex, dove siamo riuniti per pre-
miare i migliori libri fotografici
dell’anno. Ricordiamo subito, al
più noto dei fotografi italiani, che
i falsi apparvero subito, con la na-
scita stessa della fotografia. Co-

me non pensare alle presunte fu-
cilazioni di cardinali e vescovi,
durante la Comune di Parigi? Si
trattava, in realtà, di messe in sce-
na con l’aiuto di attori professio-
nisti. Ebbero anche un grandissi-
mo successo. E altri falsi furono
realizzati durante la guerra di
Crimea, durante la prima guerra
mondiale e nella seconda. E che
dire della famosa «fotografia» di
Stalin, seduto su una panchina, in
un parco, insieme a Lenin? Era
solo un abile montaggio e il foto-
grafo che lo aveva eseguito morì
in un gulag. Di quel «lavoretto»
nessuno doveva sapere.
Nella stessa Unione sovietica e
nei paesi del cosiddetto sociali-
smo reale, dalle immagini ufficia-
li venivano letteralmente cancel-
lati- è cosa nota- i dirigenti spariti
o in disaccordo con il gruppo diri-
gente. Berengo Gardin rispon-
de:« Sono cose note, ma allora
era complicato falsare la realtà e

il fotografo doveva lavorare dura-
mente con l’aerografo, il raschiet-
to e le lacche. Si trattava di lavori
artigianali difficilissimi. Tutto
era comunque più palese. Ma og-
gi, con le nuove tecnologie, si
fanno falsi perfetti che paiono ve-
ri più del vero. Quella campagna
pubblicitaria bellissima degli ae-
rei trasferiti sulle più importanti
piazze italiane, è stato un primo
esempio clamoroso. Le immagi-
ni mi avevano quasi convinto che
fosse tutto reale. Perfino le om-
bre erano state messe al posto
giusto. Invece era solo un buon
lavoro di software. Altri ottimi
falsi sono stati presentati al Festi-
val Off di Arles e perfino al gran-
de World Press Photo. La giuria
ha dovuto lavorare duramente
per liberarsi della “illustrazioni”
o delle “immagini”, come potreb-
bero essere chiamate»
Ci sono una serie di siti che pos-
sono essere visitati e che mostra-

no gli ultimi falsi della serie.
Newsweek, per esempio, ha pub-
blicato in copertina una «immagi-
ne» di Martha Steward, la notissi-
ma «signora del bon ton» finita in
carcere per guai finanziari, spie-
gando che la signora era uscita
dalla cella in perfetta forma. Solo
che la sua testa era stata applicata
sul corpo di un’altra. La rivista
GO ha pubblicato una immagine
a colori dell’attrice Kate Winslet,
alla quale erano state «riplasma-
te» le gambe. Un mese fa , il setti-

manale di gossip americano, Star
aveva messo in copertina Brad
Pitt e Angiolina Jolie « beccati in-
sieme in vacanza». I due,invece,
erano in vacanza a migliaia di
chilometri l’uno dall’altro. Falsi
più gravi erano stati inseriti nei
circuiti fotografici internaziona-
li, in occasione del tragico tsuna-
mi. Con manipolazioni non trop-
po abili erano state messe in ven-
dita immagini a colori con grandi
ondate che investivano città delle
coste, folle in fuga e il precipitare
di montagne di acqua da certe
colline. Non c’era cascato quasi
nessuno, ma i falsari ci avevano
comunque provato.Dice ancora
Berengo Gardin:«Recentemen-
te, parlando di una mia mostra,
hanno scritto che Berengo Gar-
din fotografa la vita reale. Io mi
riconosco pienamente in queste
parole. Ci dovremmo preoccupa-
re tutti e invece pare che la cosa
non interessi a nessuno».

ORIZZONTI

Acolloquiocon

Berengo-Gardin

Ilgrandefotografo

denuncia: «Col

digitaletrionfa

la falsificazione

Non si documenta

più,si illustra»

Il fotografo
Gianni

Barengo-Gardin

■ diWladimiroSettimelli
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SEGUE DALLA PRIMA

A
l caro lettore-elettore titubante
spiegheremmo innanzitutto che
è giusto recarsi al seggio anche
soltanto per riaffermare un dirit-
to elementare, il voto, che qual-
cuno con il dolo e con l’inganno
tenta di sottrarci. Che senso ha
straparlare di libertà di coscien-
za quando da ogni pulpito, è il
caso di dire, non si placa la cam-
pagna ossessiva per l’astensio-
ne, imposta quasi come un ob-
bligo morale e della cui viola-
zione si parla come di un pecca-
to grave, di un triste disordine
dello spirito? Dov’è la scelta di
ogni uomo e di ogni donna
quando li si vuole bloccare sulla
soglia del seggio elettorale am-
monendoli che stanno per reca-
re un danno irrimediabile nien-
temeno che alla vita nascente.
La scheda dell’urna come una
sorta di infanticidio: quante as-
surdità abbiamo dovuto ascolta-
re! Meglio, mille volte meglio
che questo referendum annegas-

se sotto milioni di No piuttosto
che assistere a questa intollera-
bile presa in giro.
C’è una seconda ragione per
riaffermare il sacrosanto diritto
all’esercizio del voto e riguarda
la Chiesa cattolica. Nessuno di-
scute, ci mancherebbe altro, l’al-
to magistero di una istituzione
millenaria e l’importanza dei va-
lori umani e religiosi che essa è
chiamata a tutelare. Però, se po-
tessimo essere ascoltati in alto
proveremmo a dire al Papa, e al
cardinale Ruini, che le coscien-
ze di molti credenti sono in que-
sto momento sballottate e infeli-
ci. Perché le gerarchie ecclesia-
stiche moltissimo si sono adope-
rate nella propaganda e nel rifiu-
to di ogni confronto con la parte
avversa. Ma cosa c’entri tutto
questo con Cristo e con il Van-
gelo non lo abbiamo ancora ca-
pito (o non ce lo hanno ancora
spiegato). Era solo qualche gior-
no fa quando un’immensa mol-
titudine vegliava commossa sot-
to le finestre di papa Giovanni
Paolo II e poi applaudiva papa
Benedetto XVI e il suo sorriso
buono. La domanda è cosa ab-
bia a che fare tutta questa fede e
tutta questa speranza con l’im-
provvisa invasione della Chiesa
nel campo dello Stato. Uno
strappo brusco e irriguardoso
che ha indotto un autorevole va-

ticanista come Marco Politi a
denunciare su Repubblica la
«militarizzazione inquietante
della struttura eccelesiastica»; e
le manovre segrete «per utilizza-
re la riserva di pigrizia e qualun-
quismo costituita dal venticin-
que per cento di astenuti abitua-
li» Ci dispiace veramente che le
armate di Ratzinger, come sono
state definite, si muovano come
truppe occupanti. Così come ap-
pare tardiva la excutatio del po-
tente presidente della Conferen-

za episcopale quando afferma
che la Cei non ha voluto forzare
le coscienze ma solo illuminar-
le. Eminenza, con tutto il rispet-
to, non teme che se questa luce
ha finito invece per abbagliare e
disorientare, non di luce esclusi-
vamente divina debba trattarsi?
È possibile che questo cattolice-
simo istituzionale così autorita-
rio, e oggi tanto sensibile alle
questione del potere temporale
finisca per spuntarla. Ma con
quale danno di immagine e di

credibilità, è stato calcolato?
Cosa penserà d’ora in poi di
questi ecclesiastici dell’asten-
sione quel cristianesimo fervido
e appassionato dei vescovi, dei
parroci e dei fedeli che vivono
la fede come un dono e non co-
me una costrizione? Votiamo,
dunque, anche per impedire alla
Chiesa di fare male a se stessa.
Ma oggi andiamo a votare an-
che contro un imbroglio. Per-
ché siamo arrabbiati con la tec-
nica truffaldina del governo che

alza il quorum al 52 per cento
inzeppando le liste elettorali
con milioni di italiani all’este-
ro: elettori solo teorici e spesso
sprovvisti perfino delle schede.
Votiamo anche in segno di pro-
testa contro i presidenti di Ca-
mera e Senato. Contro i loro
proclami astensionistici e con-
tro l’uso politico che ne hanno
fatto. Parole di Pera e Casini
non a caso definite da sponde
opposte «diseducative» (Gian-
franco Fini) visto che essi «do-

vrebbero avere la responsabili-
tà di invitare gli elettori a parte-
cipare al voto, non a disertarlo»
(Piero Fassino).
Votiamo come ci pare, dunque,
ma votiamo per difendere la no-
stra indipendenza di giudizio e
anche il diritto di chi non la pen-
sa come noi e vuole farlo sapere
attraverso la scheda, essenza di
ogni democrazia. Abbiamo vo-
lutamente tralasciato tutti gli ar-
gomenti di contenuto a favore
dei quattro Sì perché se ne deve
parlare con esperienza e sapien-
za, come molto se ne è parlato
ogni giorno, da mesi, sulle co-
lonne dell’Unità. I diritti fonda-
mentali della donna. Il rischio,
purtroppo fondato, che si apra
la strada alla revisione del-
l’aborto. La libertà di ricerca.
La speranza di una cura per mi-
lioni di malati gravi.
La nostra è solo una dichiarazio-
ne di principio. Ed è anche il ri-
flesso, lo confessiamo, di uno
stato d’animo non particolar-
mente sereno. Lo stesso impul-
so che abbiamo letto nella testi-
monianza, bellissima, di Clara
Sereni. Quel «furore che cresce
dentro e sale sale sale come il
latte che bolle nel pentolino»,
siamo in tanti a provarlo. Spe-
riamo, domani, di stare tutti me-
glio.

apadellaro@unita.it

CARLO FLAMIGNI

L
e riviste scientifiche che
sottopongono ogni memo-
ria ad un severo controllo

critico, plurimo e anonimo, uti-
lizzano, per selezionare il mate-
riale da pubblicare, criteri rigo-
rosi: perché non estendere anche
ai giornali cosiddetti “laici” que-
sta abitudine? Forse il motivo è
che si assisterebbe alla pratica
scomparsa di una serie di firme,
attualmente ingiustamente popo-
lari.
Che cosa viene chiesto a un ri-
cercatore per pubblicare i suoi
articoli? Competenza, anzitutto;
poi coerenza, riferimenti biblio-
grafici perfetti, un disegno speri-
mentale valido e condivisibile.
L'ho controllato con un amico
che dirige un famoso giornale
scientifico, è così.
Forte di questa certezza mi sono
dedicato alla lettura dell'Avveni-
re del 19 maggio, alla ricerca di
ispirazioni e conferme. Ecco co-
sa ho trovato.
C'è anzitutto un'intervista rila-
sciata dall'avvocato Diego Cre-
mona che appare sotto il titolo:
«Eterologa: il conto lo pagano
tutti, dopo». Qui la competenza
c'è tutta, niente da dire, sono sta-
to accontentato. L'avvocato Cre-
mona, in effetti, è autore di un te-
sto (Carità e interesse in Sant'
Antonino di Firenze, 1991) che
gli da certo tutta l'autorità neces-
saria per discutere le conseguen-
ze psicologiche e sociali della
donazione di gameti. Del resto,
tra i miei titoli accademici, quel-

lo che mi conferisce maggiore
prestigio è notoriamente Gial-
louovo, un romanzo giallo edito
da Mondadori alcuni anni or so-
no (non lo cercate: è andato al
macero con le Spy stories di
Giordano Bruno). Dunque, nien-
te da eccepire.
L'ipotesi dell'avvocato Cremo-
na non è nuova: all'interno delle
famiglie che hanno avuto un fi-
glio con una donazione di game-
ti, prima o poi scoppia un dram-
ma, perché i padri disconoscono
i figli. Del resto, continua l'avvo-
cato Cremona, psicologi e pedia-
tri affermano che ci vogliono
due genitori per far crescere feli-
ce un bambino e i paesi civili
(benedetta Svezia!) hanno deci-
so di vietare queste porcherie.
La storia del disconoscimento di
paternità mi intriga non poco.
Conosco i casi dei quali l'avvo-
cato Cremona parla, ma so an-
che che nei paesi nei quali i di-
vorzi sono molto frequenti, le
coppie che hanno avuto un figlio
“in quel modo” non divorziano
quasi mai, un evidente e raro ca-
so di masochismo. Dalla lettera-
tura che ho consultato (ho scritto
due volumi su questi temi e ho
dovuto leggere molto) genitori e
figli sembrano quasi sempre feli-
ci e ottimisti (chissà chi li paga
per raccontare tante balle? Mi
vengono in mente i comunisti,
ma recentemente mi sono sem-
brati in crisi economica). Non
posso dubitare della competen-
za dell'avvocato (anche se un er-
rorino sulla Svezia l'ha proprio
fatto: avvocato, la Svezia ha vie-

tato solo le donazioni che debbo-
no essere eseguite mediante tec-
niche complesse, le inseminazio-
ni semplici sono ancora legali) e
così finisco col restare pieno di
dubbi e di confusione. Del resto
mi era già successo, proprio su
questo pasticcio delle donazioni
dei gameti. Illuminati teologi mi
avevano convinto che erano cau-
sa di un grave rischio di incesto.
Avendo fatto un po' di calcoli ho
poi scoperto che il rischio d'ince-
sto raggiunge l'1% se 10 figli
dello stesso donatore, 5 maschi e
5 femmine, vivono in una città
con meno di 100 abitanti. Io so-
no nato in una città così (a dir il
vero non mi pare che la chiamas-
simo città), un posto dove si co-
noscevano i fatti di tutti, nei mi-
nimi particolari: non credo che
le donazioni di gameti sarebbero
passate inosservate (ad esempio
tutti sapevano che c'era un tale
molto strettamente imparentato
con il parroco) e sono certo che
gli incesti sarebbero stati evitati.
Comunque la genetica è una
trappola dalla quale dovremmo
cercare di stare lontani: il 15%
dei bambini vive con un genito-
re non genetico e lo sa; il 10% è
nelle stesse condizioni senza sa-
perlo; un numero ancora mag-
giore di bambini vive in fami-
glie monoparentali: sono un po'
confuso, le bombe inesplose co-
minciano a sembrarmi un po'
troppe.
Vediamo adesso la coerenza.
Nelle stesse pagine dell'avveni-
re viene riportato un dialogo tra
Angelo Vescovi e Carlo Alberto

Redi, tema le solite cellule sta-
minali, embrione sì, embrione
no. Lo sapete. Vescovi è, in que-
sto campo, il testimone del mo-
vimento della vita: lui si dichiara
ateo, ma in realtà crede nella bla-
stocisti, una dea piuttosto esigen-
te. La discussione è lunga e com-
plessa, ma mi fermo a una della
prime dichiarazioni di Vescovi:
alle cellule staminali si può arri-
vare senza attingere all'embrio-
ne. Evviva, penso. Ma allora,
quando lo stesso Vescovi scrive:
“In realtà, una valutazione ragio-
nevole e ragionata fa pensare
che l'impiego delle staminali
adulte sarà da favorire in alcune
situazioni e quello delle embrio-
nali in altre. Quello che è certo è
che lo studio delle staminali
adulte risulterà critico per lo svi-
luppo di tecniche che impiegano
le embrionali e viceversa” (A.
Vescovi, La cura che viene da
dentro, Mondadori 2005, pag.
65) a cosa stava pensando? Per-
ché se capisco bene quello che
scrive, la sua critica resta confi-
nata al problema morale e riguar-
da la sua interpretazione dell'ini-
zio della vita personale, che cer-
tamente condivide con la mag-
gioranza dei cattolici, ma non
con un grandissimo numero di
altre persone, che apparentemen-
te non tiene in alcun conto. E qui
mi viene qualche dubbio sul ve-
ro significato della parola laici-
tà: non c'è forse anche un riferi-
mento preciso al dubbio e alla
certezza? Sarà bene controllare.
Detto questo per la coerenza, ve-
diamo cosa si può dire dei riferi-

menti bibliografici esatti.
Questa volta mi riferisco a un ar-
ticolo (sto sempre leggendo le
stesse pagine dell'Avvenire) di
padre Giorgio M. Carbone, che
affronta il tema dello statuto on-
tologico dell'embrione da vari
punti di vista, biologico, filosofi-
co e teologico. Padre Carbone ci-
ta un famoso libro di Scott Gil-
bert, Developmental Biology,
per trovare conferma all'ipotesi
secondo la quale non appena
l'oocita e lo spermatozoo hanno
fuso i loro citoplasmi siamo in
presenza di un nuovo organismo
vivente; e se oocita e nemasper-
ma appartengono alla specie
umana, anche il nuovo organi-
smo vivente è della specie uma-
na.
Io so da quale fonte padre Carbo-
ne ha tratto questa informazio-
ne, che in realtà non è proprio
corretta. L'ha tratta dagli scritti
di un altro sacerdote che si occu-
pa di biochimica e che soffre di
visione mono-oculare dei testi.
Io spero che tutti vuoi sappiate
perché la natura ci ha dato due
occhi. No, non pensate alle vec-
chie teorie sulla visione binocu-
lare, la verità è che con un oc-
chio vediamo quello che ci piace
e con l'altro quello che non ci
piace per niente. A parte il fatto
che questa è la ragione per cui al-
cuni di noi sono ottimisti e altri
pessimisti, questo è anche il mo-
tivo per cui le stesse voci biblio-
grafiche vengono interpretate in
modo così diverso. Agli illustri
prelati è così sfuggito il fatto che
Gilbert, molte e molte volte, ha

anche scritto che la biologia non
può aiutare in alcun modo la filo-
sofia a chiarire quale sia il mo-
mento in cui ha inizio la vita per-
sonale e che perciò i filosofi deb-
bono cercare conforto altrove.
Questa è in fondo la stessa cosa
che scriveva molto tempo fa
Claude Bernard, che la biologia
l'ha “inventata”, e molto più re-
centemente Ratzinger che qual-
che autorità nella Chiesa dovreb-
be pur averla. E questo vale per
quanto riguarda la corretta inter-
pretazione dei dati bibliografici.
Veniamo adesso al disegno spe-
rimentale, che come ho detto de-
ve essere valido e condivisibile.
Su questo punto, non mi pare
che ci siano problemi. Il disegno
è molto chiaramente quello di
convincere la maggior parte dei
cittadini di questo paese della ve-
ridicità di alcuni assunti (l'em-
brione è uno di noi, i ginecologi
sono degli assassini, le tecniche
di fecondazione assistita sono
sterco del demonio, le donazioni
di gameti sono responsabili di
gran parte delle guerre civili
scoppiate in quest'ultimo seco-
lo, i genetisti stanno preparando
le truppe per il prossimo Pol Pot
e le cellule staminali embrionali
contengono molecole di arseni-
co miniaturizzate accuratamen-
te nascoste nell'apparato di Gol-
gi da nuclei fondamentalisti isla-
mici) utilizzando tutti i sistemi
possibili, leciti e persino non tan-
to leciti per i quali è possibile tro-
vare un riscontro bibliografico
(il più interessante che ho potuto
leggere è Rossini, il Barbiere di

Siviglia, Don Bartolo, Aria della
calunnia). Niente da eccepire, il
disegno sperimentale è veramen-
te ottimo e certamente si rivelerà
efficace, riuscendo con ogni pro-
babilità a far trionfare quel prin-
cipio acritico di precauzione che
è certamente reso indispensabile
dalla inguaribile inaffidabilità
dell'uomo e che non può essere
declinato, come alcuni ingenui
credono di poter dedurre da una
erronea analisi della storia dell'
uomo, assieme al principio di re-
sponsabilità e a quello di benefi-
cenza.
Mi dicono però che c'è stato
qualche problema nella discus-
sione che ha portato alla scelta di
questo disegno sperimentale,
per via del cosiddetto rationale,
una parola inglese che indica, in
questo caso, le ragioni, i motivi
per cui era necessario scegliere
proprio quel protocollo.. Come
dovreste già aver capito, tutto si
basa sul giudizio preliminare
che viene dato della nostra socie-
tà, fatta di uomini sciocchi, falla-
ci, moralmente eccepibili, incli-
ni all'errore e persino al delitto,
egoisti e insensibili, sordi alla
voce della coscienza, vittime
consapevoli della propria anima-
lesca propensione al piacere e al-
la lussuria. Pare, sembra, che
qualcuno preferisse un protocol-
lo che consentisse l'estinzione
della specie, così come accadde
ai dinosauri. Hanno vinto, per
fortuna, i più generosi e i più in-
dulgenti, cerchiamo almeno di
dimostrare loro un po' di gratitu-
dine.

Nonmisembra
bellononandare
avotare

Cara Unità,
ho 42 anni e sono elettore da 24.
Non mi sembra bello non andare a votare.
Mi sembra, infatti, di mancare di rispetto ver-
so coloro che, per 20 anni, si sono battuti per-

ché venisse restituito a tutti gli Italiani il dirit-
to di voto.
Penso, però, che i primi si siano battuti, an-
che, perché tutti gli Italiani si sentissero liberi
di decidere se esercitare il proprio diritto di
voto e quando esercitarlo.
Penso che i primi si siano battuti perché tutti
gli Italiani (inclusa la Chiesa Italiana di cui il
Papa, benché straniero, è il Primate in quanto
Vescovo di Roma) si sentissero liberi di esor-
tarsi, vicendevolmente, a decidere se esercita-
re il proprio diritto di voto e quando esercitar-
lo.
Il discorso cambia, radicalmente, quando a
motivo della propria manifesta volontà di
esercitare oppure di non esercitare il proprio
diritto di voto si corre il rischio di essere, pub-
blicamente, scomunicati oppure di essere, pri-
vatamente e permanentemente, schedati in

una personalissima “lista nera”.
E’ questa, a mio modesto avviso, la cosa più
grave che debba essere condannata senza al-
cuna possibilità di appello.

LucaLapi

Irrimediabilmente
condannata
all’inferno?

Che fare, gentile direttore? Credo di essere ir-
rimediabilmente condannata all'inferno. Ho
riferito al parroco che io, pur preoccupando-
mi moltissimo per la sorte dei bambini vitti-
me della fame e delle bombe e delle mine, pur
angosciandomi quando sento notizie di mam-
me che uccidono i loro piccoli, resto del tutto

indifferente sentendo parlare di ricerca sulle
cellule staminali pre-embrionali, di embrioni
generati in vitro, di embrioni congelati, di-
strutti, e via di seguito. Gli ho detto anche che
mi preoccuperei solo se si togliesse la vita ad
un embrione, non irrimediabilmente malato,
che si trovi nell'utero materno, in via di svi-
luppo, destinato cioè naturalmente a diventa-
re un essere umano. Se fosse portatore di gra-
vi malattie, infatti, impedirgli di svilupparsi,
sarebbe, secondo me, senz'altro un'opera buo-
na soprattutto verso l'embrione. Non sapendo
cosa rispondere, il bravo parroco mi ha detto
che essendo l'argomento complesso e delica-
to, sarebbe bene che un buon cristiano obbe-
disse alla Chiesa. Io gli ho fatto osservare che
nei tempi passati obbedire alla Chiesa poteva
anche indurre a bruciare vivo un innocente. E
lui mi ha risposto che erano altri tempi, e che

se continuo a pensare così, non potrà darmi
l'assoluzione! A chi chiedere lumi? Il prete
non mi sembra all'altezza. Agli scienziati?
Ma loro s'intendono più di scienza che di mo-
rale. Ai politici? Ma loro s'intendono più di
politica che di morale! E allora? Rivolgermi
ad uno psicanalista, considerata la mia insen-
sibilità e amoralità? Troppe sedute e troppi
soldi! Così ho pensato di fare un corso accele-
rato di giornalismo: i giornalisti (la maggior
parte perlomeno) sanno tutto, parlano di tut-
to, e sono sempre molto sicuri di sé. Cosa ne
pensa?

Veronica Tussi

Cosa (non) ho trovato leggendo l’Avvenire

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) van-
no indirizzate a Cara Unità, via Francesco Bena-
glia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail lette-
re@unita.it
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L’umana necessità
di scegliere il sì

La tiratura dell’11 giugno è stata di 139.459 copie

MAUROVISENTIN

Il blocco di marmo, la statua e il referendum

FURIOCOLOMBO

D
a sempre si sono cercati
criteri oggettivi per le azio-
ni umane e da sempre la fi-

losofia si è spaccata in due campi
contrapposti: criteri certi esistono
per gli uni, mentre per molti altri
derivano dall'esperienza.
Andare a votare per i quattro refe-
rendum significa partecipare a
una ricerca di criteri per le nostre
azioni, certi o meno certi, ma co-
munque possibili. Astenersi vuol
dire non partecipare, abdicare a
una possibilità e, nel caso specifi-
co, avallare in ogni dettaglio la
legge 40. Ora molti parlamentari
che hanno votato questa legge ci
dicono che sono propensi ad abro-
gare certe sue parti. Forse era me-
glio abrogarla interamente e rico-
minciare da capo. Andare a votare
significa comunque partecipare al-
la decisione comune, dopo essersi
fatti un'idea approfondita degli
ideali e degli elementi di fatto.
La fecondazione eterologa (non
spiego che cosa sia, perché presu-
mo che a quest'ora tutti lo sappia-
no) riguarda la scelta di un nume-
ro limitato di coppie, le quali, per
loro ragioni, potrebbero farne uso.
A che pro vietarla? Che cosa si sal-
vaguarda? Che cosa si teme? Si te-
me che il bambino che nasce un
giorno voglia sapere chi è il suo
“vero” padre o la sua “vera” ma-
dre. Gliene importerà molto? For-
se sì, forse no. Sarà in grado di ca-
pire che chi l'ha allevato è il suo
padre “vero”, mentre le tecniche
del suo concepimento importano
meno? Penso di sì. Non capita for-
se a tutti, in un modo o nell'altro,
di dover dare maggior peso alla
propria autonoma personalità,
piuttosto che ai genitori o altri con-
dizionamenti di ogni tipo? In ogni
caso il divieto assoluto appare
sproporzionato.
Resta la questione dell'embrione.
La più delicata. Essa è risolta in
vari paesi ammettendo che alme-
no la ricerca possa valersi degli
embrioni detti “soprannumerari”
(ora congelati, in ogni senso del
termine). Ma questo non è sconta-
to. L'attuale legge lo vieta e Kant
ci insegnerebbe come “l'umanità
nella nostra persona debba essere
sacra per noi” e non possa (nean-
che da Dio, aggiunge Kant) essere
ridotta a mezzo (Critica della ra-
gion pratica, I, 2, 2, § 5). Ma rien-
tra l'embrione in questa definizio-
ne? Dobbiamo valutare se il ri-
spetto sacro per l'umanità della no-
stra persona valga in modo assolu-
to, confrontato con i vantaggi che
la ricerca sulle cellule staminali
embrionali (secondo molti scien-
ziati) potrà portare. Ora è molto
difficile accordare all'embrione
congelato quel rispetto assoluto
dell'umanità della nostra persona.
Si può certamente fare, ma è dove-

roso, nello stesso tempo, conside-
rare il peso che ha il rispetto asso-
luto delle persone coinvolte e dei
malati che possono sperare di es-
sere aiutati da tale ricerca, a fronte
di cellule (sia pure contenenti geni
individuali).
Vi sono scelte da fare e occorre as-
sumersi delle responsabilità. L'es-
sere umano non è chiamato a sal-
vare la coscienza, ma a risolvere
problemi complessi. Non vi è un
solo criterio assoluto, dal quale
tutto dipende, ma si deve tener
conto di criteri diversi, a volte op-
posti. Il campo etico è un campo
di valutazioni ponderate da cui
nessuno esce con le mani pure.
Non vale mettersi al riparo di un
solo principio, quasi che non si
fosse esposti alle domande inquie-
tanti che sorgono da altri principi,
da altre considerazioni. Lo fanno
a priori soltanto gli ipocriti.
Negli evangeli come nel messag-
gio di molte religioni si presenta
un Dio misericordioso. Il Dio mi-
sericordioso è quello che rende
possibile la scelta entro un ambito
umano, senza mettere nessuno
con le spalle al muro. L'unico mo-
do di uscire dalle contraddizioni è
fare la scelta più umana, senza ti-
more di infrangere la legge astrat-
ta che si basa sul principio assolu-
to. La scelta è opinabile, dunque, e
continuerà ad esserlo. Proprio per
questo è umana. Ponderare la scel-
ta è umano. Vanno incontro a crisi
e disillusioni soltanto coloro che
si vogliono dare una corazza di
perfezione. Per il credente la scel-
ta è umana, rischiosa, ma non de-
lude, se è presa con cognizione di
causa, nell'ambito di criteri uma-
namente sostenibili. Tutto ciò im-
pone certo la valutazione di crite-
ri. La mancanza di criteri assoluti
non significa l'assoluta mancanza
di criteri. Ma nell'impiego di crite-
ri si deve procedere assumendo re-
sponsabilità (quindi votando) e
non rimettendole ad altri.
Votare sì per permettere la ricerca
sulle cellule staminali embrionali
(ammesso che questa strada sia
scientificamente fruttuosa, ma su
questo non posso dire nulla che
non abbiano già detto numerosi
scienziati) è un gesto coerente con
la visione dell'etica che abbiamo
esposto. Non possiamo chiedere
alla natura di decidere per noi, né
prendere un dato di fatto naturale
e trasformarlo in criterio unico
(addirittura divino, per alcuni),
cui sacrificare ogni altra conside-
razione scientifica o etica.

Questoè l'editoriale delnumero di
giugnodi “Confronti”,mensile di

fede,politica evita quotidiana.
Il prof. Sergio Rostagno èmembro
delGruppo di lavoro dei problemi

etici posti dalla scienza
dellaTavola valdese.

SEGUE DALLA PRIMA

N
on pensate di poter sventolare il
valore della tolleranza perché vi
risponderemo che «la tolleranza è
indifferenza e come tale va re-
spinta».
Respinta da chi? Pera usa il lin-
guaggio delle grandi intimidazio-
ni che hanno segnato (di solito in
peggio) i passaggi da un periodo
all’altro della Storia. Annuncia la
fine del tempo della tolleranza.
Per far capire che quando si legi-
fera di scienza, è giusto e inevita-
bile che si sottometta la scienza
alla religione. Il presidente del Se-
nato afferma che, «in una società
cristiana come la nostra alla fine
il reato di omicidio rimanda al co-
mandamento “non uccidere”» .
La sua affermazione pone un bel
problema all’India e al Giappone,
suggerendo che si tratti di culture
che prendono alla leggera il reato
di omicidio. Dopo averci detto
(all’inizio del discorso) che «in
Europa si respira molta voglia di
sacro», dice, della stessa Europa,
che «purtroppo di fronte al pro-
blema di fissare i limiti della sepa-
razione, si è preferito scegliere la
vecchia idea di separazione, e la
Costituzione europea non ha avu-
to il coraggio di inserire le radici
cristiane».
Questa frase è importante per ca-
pire dove va a parare Marcello Pe-
ra. Va a parare nella guerra santa.
Sentite: «L’uomo occidentale
sembra un penitente che si batte il
petto». Invece di rendersi conto
che questo è l’atteggiamento ine-
vitabile di chi è conscio dei delitti
perpetrati nei secoli e anche nella
Storia recente in Europa di chi è
consapevole del rapporto fra Oc-
cidente e guerre di religione, fra
Occidente e stragi coloniali, fra
Occidente e Shoah, invece di ri-
cordare il coraggio di chiedere
perdono che ha avuto, da solo e
contro il parere di molti suoi car-
dinali, Papa Wojtyla, il presiden-
te del Senato italiano, non si sa
bene a nome e in rappresentanza
di chi, fa ancora un passo avanti:
«È un atteggiamento sbagliato
(battersi il petto, ovvero ripensare
criticamente la Storia) di fronte

alla aggressività dell’Islam. E an-
cora più sbagliato di fronte alla ri-
nascita religiosa che torna ad af-
facciarsi nelle coscienze indivi-
duali e a reclamare i suoi diritti
nella società».
Ecco dunque il cuore del discor-
so: la rinascita religiosa è la forza
da contrapporre a un Islam nemi-
co e minaccioso. Senza badare al-
la sua carica istituzionale e alla
sua visibilità come simbolo dello
Stato e del Paese Italia, Pera usa il
termine religioso (Islam) come
definizione del terrorismo. E rac-
comanda di contrapporre la Cro-
ce alla Mezzaluna, ovvero la ci-
viltà alla barbarie, con una ricadu-
ta all’indietro di molti secoli.

* * *
La confusione però è utile per ca-
pire in che tempi stiamo vivendo.
Si è scatenata una corsa - da cui la
Chiesa farà bene a guardarsi - tra
personaggi che vogliono apparire
l’uno più cristiano dell’altro, nel
tentativo di farsi trovare al mo-
mento giusto dalla parte giusta.
Quando?
I fondamentalisti americani han-
no, rispetto a Marcello Pera, il
pregio di una brutale sincerità. Di-
cono e annunciano che bisognerà
farsi trovare dalla parte giusta
quando verrà Armageddon, la
battaglia finale fra il bene e il ma-
le. Sarà l’occasione terribile in
cui Dio userà tutti i mali per di-
struggere il male. I crociati no-
strani sembrano avere preoccupa-
zioni più vicine al tornaconto po-
litico a breve scadenza. Hanno
l’impressione che - dopo la gran-
de distrazione di Wojtyla verso
l’arcipelago misterioso della poli-
tica italiana - stiano avvicinando-
si correnti calde di lunga e stabile
interferenza del Vaticano sull’Ita-
lia. Meglio indebolire lo Stato per
adattarlo a cedere, e mettersi alla
testa della Grande Astensione.
Sarà, immaginano quelli come
Pera, un’era politica in cui ricevi
e accogli, fra cerimonie di specia-
le ritualità, ciò che altrove decido-
no per te. E cercherai di imporlo
ai cittadini sotto forma di «nuovo
bisogno di sacro».
Per fortuna il sacro è cosa ben più
grande e assai meno incastrata
nei progetti elettorali e partitici
che sono nell’aria: formare una
nuova, grande coalizione demo-
cristiana. Gli autori del progetto
non possono dire che una simile
coalizione garantirebbe il potere
personale di alcuni e la loro stabi-
le e solida presenza al centro del-
lo Stato. Perciò propongono due

pilastri drammatici: da un parte
«un grande risveglio religioso»
per imbarazzare o chiamare atei o
indifferenti i credenti e non cre-
denti che non stanno a questo gio-
co. Dall’altra (è il secondo pila-
stro) la minaccia dell’Islam, la re-
ligione, non il terrorismo. E dun-
que la necessità di un duro con-
fronto fra religioni, che serve a
creare un clima di guerra.
Ciò consentirà una forte intimida-
zione, che pone limiti alla libertà
e alla vita politica. Tutto ciò serve
a dirci che la Grande Astensione
potrebbe essere una strategia a
lungo termine e non soltanto un
astuto espediente per eliminare
un bel po' di persone da questo
voto referendario, per farlo fallire
attraverso la mancanza del quo-
rum, cioè del 50 per cento di chi
ha diritto a votare, più uno. Po-
trebbe essere la richiesta di una
nuova forza politica che - dicen-
dosi ispirata da Dio - esige potere.
Potrebbe essere la richiesta di una

grande delega da mettere nelle
mani di persone che certamente
affidabili perché, a differenza de-
gli atei, dei tolleranti, degli indif-
ferenti di cui non vogliamo più sa-
pere, si fanno interpreti di «una
grande rinascita religiosa».
Questo spiegherebbe un fatto che
ha sorpreso molti, in Italia e che
non ha precedenti nella nostra
Storia e in quella di qualunque re-
pubblica democratica. Non solo
il presidente del Senato ma anche
il presidente della Camera ha fat-
to appello all’astensione, dunque
alla rinuncia di scegliere, decide-
re, votare. Attenzione, la formula-
zione delle parole che avete appe-
na letto è corretta. E ci dispiace
che il presidente Casini, che ab-
biamo sempre immaginato diver-
so da Pera, perché ci è apparso in
molte difficili circostanze, inten-
zionato a non violare i doveri di
quel suo alto ufficio, non può dire
che si è limitato a parlare della
sua scelta personale. Il suo ruolo

trasforma immediatamente ciò
che annuncia in un simbolo, in un
modello, in un messaggio ai citta-
dini.
Ora un così drammatico azzardo
per un uomo finora sensibile al
peso istituzionale della sua cari-
ca, non può essere un incidente.
Se la spiegazione è quella del di-
scorso di Marcello Pera all’Uni-
versità Europea, si tratta di un pre-
annuncio allarmante. Ciò rende
molto più importante il risultato
di questo referendum. La Grande
Astensione si batte adesso, andan-
do a votare. Oppure si espanderà
su di noi una nuvola carica di ri-
schio e vi diranno: «Fidatevi, se-
guite noi, che sappiamo combat-
tere l’infedele in casa e nel mon-
do». Tutto ciò ci porterà indietro,
molto indietro, nel mondo clau-
strofobico di Marcello Pera, che
vede la religione come una pietra
tombale, e la vita politica come at-
to subordinato.

furiocolombo@unita.it

I
l dibattito sulla legge 40, che
regola l’accesso delle coppie
sterili alla cosiddetta fecon-

dazione assistita, si è, come era
prevedibile, infuocato, con l’im-
minente scadenza referendaria.
Come sempre avviene in questi
casi, gli interventi di opinionisti,
esperti e inesperti, nella foga e
spesso nella fretta con cui ven-
gono redatti, risultano viziati da
alcuni pregiudizi, che affliggo-
no sia il campo dei sostenitori
della legge sia quello degli op-
positori. Anzi, si potrebbe soste-
nere che un equivoco di fondo è
comune ai due schieramenti:
quello che si possa decidere in
nome di una verità razionale, ar-
gomentabile e deducibile a parti-
re da principi sicuri. Vorrei spie-
gare perché mi sembra che le co-
se non stiano così.
Nel farlo, devo intanto dichiara-
re che, sebbene ravvisi la pre-
senza di argomentazioni impro-
prie, che nascono dallo stesso
pregiudizio, anche tra coloro
che rifiutano di considerare
l’embrione un essere umano,
per esempio pretendendo di par-
tire da una definizione incontro-
vertibile di che cosa sia, appun-
to, “essere umano”, ritengo an-
ch’io, sia pure per ragioni diver-
se, che questa differenza non si
possa cancellare, cosa che, del
resto, anche i sostenitori della

legge fanno solo a parole.
Questi ultimi, infatti, quando en-
trano nel merito della questione
non dicono che un embrione è
già un bambino, ma sostengono
che lo diventerà certamente, se
il processo le cui fasi esso è de-
stinato a percorrere non verrà in-
terrotto in modo artificiale. È ve-
ro, i più avveduti ammettono
che ad interromperlo provvede,
in certi casi, anche la natura.
Ma, appunto, da parte di costoro
si asserisce che ciò che la natura
è autorizzata a fare non è auto-
rizzato a farlo l’uomo. Non ha
alcuna importanza, ai nostri fi-
ni, sottolineare qui quello che
pure è un singolare pregiudizio,
che sembra implicare una sorta
di feticizzazione della natura. Ci
basta, per il nostro scopo, rileva-
re che tutti, ma proprio tutti,
concordano su questo: l’embrio-
ne è un essere umano in poten-
za, il progetto di un essere uma-
no. Anche i credenti più dogma-
tici, che ritengono l’anima crea-
ta da Dio e “insufflata” nell’uo-
mo, cioè soffiata dentro il suo
corpo, ammettono che questo
avviene quando lo sviluppo del-
la materia destinata ad acco-
glierla ha raggiunto un certo gra-
do. Che cosa implica tutto ciò?
Esattamente l’opposto di quello
che i fautori della legge 40 so-
stengono, ossia che l’embrione
non è un essere umano. L’essere
in potenza, infatti, significa ap-

punto “non essere in atto”: nes-
suno direbbe che un blocco di
marmo che uno scultore sta ab-
bozzando sia già una statua. Pro-
prio perché lo è solo “in poten-
za”, proprio perché lo
“diventerà”, proprio per questo
non lo “è”, ora, adesso. Tra gli
argomenti più curiosi che sono
stati addotti per dimostrare che
un embrione è già, di fatto, un
essere umano, c’è poi quello del-
la “continuità” del processo che
legherebbe il primo al secondo.
Ora, il fatto che il processo che
collega l’embrione al bambino
sia continuo, non dimostra in al-
cun modo che le due cose che ne
costituiscono il punto di parten-
za e quello di arrivo siano una:
dimostra precisamente il contra-
rio, giacché la supposta conti-
nuità del percorso che conduce
l’embrione a svilupparsi in feto
e poi a diventare un bambino
non toglie nulla al fatto che esso
sia un percorso, e che, di conse-
guenza, il suo inizio non sia
identico alla sua conclusione.
Dire l’opposto significherebbe
proprio negare l’esistenza del
“percorso continuo” e perciò va-
nificare l’argomento o la base
su cui quella presunta identità
dovrebbe fondarsi, secondo la
tesi di chi ragiona così. Ma non
è tutto. Anche se si volesse usa-
re l’argomento della continuità
in un modo diverso e meno spe-
ricolato, dicendo, per esempio,

che, quando pure si ammetta la
differenza fra l’embrione e il
bambino, la continuità del pro-
cesso che li lega dimostra che
l’uno si trasforma naturalmente
nell’altro, ossia che l’embrione
è, fin d’ora, la base da cui il bam-
bino emerge, anche se si dicesse
questo non si potrebbe arrivare
a nessuna conseguenza vera, ri-
guardo al punto decisivo, consi-
stente nello stabilire quando av-
viene questo passaggio o questa
trasformazione. Infatti è proprio
la conclamata continuità del pro-
cesso ad impedire che una con-
seguenza del genere possa esse-
re tratta in modo logicamente
vero e incontrovertibile: un pro-
cesso continuo è divisibile al-
l’infinito e non consente, come
si sa o si dovrebbe sapere, per
definizione, di individuare un
punto “critico” nel quale avven-
ga qualcosa di decisivo che per-
metta di discriminare in modo
assoluto il “prima” (e ciò che era
prima) dal “poi” (e da ciò che
viene dopo). La conseguenza è
solo una: che, riguardo al mo-
mento in cui ci troveremmo, in-
vece che di fronte ad un embrio-
ne (che anche per i sostenitori
della legge è solo il progetto di
un bambino, dunque non è un
bambino), al cospetto di un esse-
re umano, non è possibile asseri-
re nulla di vero. L’unica cosa
che si può fare è opinare, ossia
assumere, in ultima analisi arbi-

trariamente (stabilendo cioè un
limite convenzionale), che fino
ad un certo punto ciò che chia-
miamo “embrione” non sia un
individuo e da quel punto in poi
lo sia. È quello che ha fatto, per
esempio, la legge 194, consen-
tendo l’interruzione volontaria
della gravidanza fino al terzo
mese. Un credente (o un laico
devoto) potrà anche stabilire
questo limite facendolo coinci-
dere con il primo istante del con-
cepimento. Ma si tratterà sem-
pre di un’opinione, più o meno
arbitraria, e non di una verità in-
negabile.
Il punto mi sembra questo, e mi
sembra che se si discutesse par-
tendo da una simile premessa la
discussione sarebbe perlomeno
più onesta e forse più ordinata o
meno confusa. Sicuramente me-
no faziosa e terroristica. Anche
perché il criterio possibile per
dirimere una controversia fra
opinioni (e convenzioni), non
essendo la verità, può essere so-
lo l’opportunità (per esempio
quella di tutelare una vita uma-
na in potenza piuttosto che una
vita umana realizzata – e magari
sofferente, come un malato di al-
zheimer e chi lo assiste –, o quel-
la di garantire, viceversa, i diritti
di un individuo reale piuttosto
che quelli di un individuo pre-
sunto).

Ordinariodi filosofia teoretica
all’Universitàdi Sassari

■ diSergioRostagno
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La grande astensione
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Genova

Teatri

Ambrosiano
via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 16:00-21.00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America
via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Sala A Quo Vadis, Baby? 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B La storia del cammello che piange 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

Ariston
vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 Triple agent - Agente speciale 16:00-18:00-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 La diva Julia - Being Julia 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Chaplin
Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang
via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

La febbre 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

Cineplex Porto Antico
Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

Sala 1 Danny the dog 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 White Noise 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Quo Vadis, Baby? 15:15-17:40-20:05 (E 7,20; Rid. 5,50)

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Steamboy 15:15-17:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

La maschera di cera 20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 5 Kung Fusion 15:3-17:55-20:15-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 Sin City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Alta tensione 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 The Pusher 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 9 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 15:50-18:40-21:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 10 Le Crociate - Kingdom of Heaven 15:20-18:10-21:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

City
Tel. 0108690073

Le ricamatrici 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Club Amici Del Cinema
via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

La vita è un miracolo 21:15 (E 5,20; Rid. 3,60)

Corallo
via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Sala 1 I love Huckabees - Le strane coincidenze...
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 Gas 16:45-18:45-20:45-22:30 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden
via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 15:45-18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

Europa
via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Cielo e terra 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Instabile
via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Il mio nuovo strano fidanzato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Lumiere
via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Luci nella notte 17:00-21:15 (E 5,16)

Nuovo Cinema Palmaro
via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

Odeon
corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Luga Sin City 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Olimpia
via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz
piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

I colori dell'anima - Modigliani 16:00-18:30-21:00 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940
Quando sei nato non puoi più nasconderti 21:15 (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro
via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Quando sei nato non puoi più nasconderti
 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sivori
salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Sala 1 Quando sei nato non puoi più nasconderti
 16:00-18:00-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Amatemi! 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Uci Cinemas Fiumara
Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad Sin City 15:30-17:50-20:15-22:45 (E 7,20)

Sala 1 Wimbledon 15:20-17:30-20:10-22:20 (E 7,20)

Sala 2 Out of Reach 15:30-17:40-20:35-22:45 (E 7,20)

Sala 3 Quo Vadis, Baby? 15:15-17:35-20:00 (E 7,20)

Le Crociate - Kingdom of Heaven 22:20 (E 7,20)

Sala 4 The Pusher 15:00-17:15-20:25-22:40 (E 7,20)

Sala 5 Per amare Carmen 15:05-17:40-20:15-22:50 (E 7,20)

Sala 6 Danny the dog 15:30-17:45-20:35-22:50 (E 7,20)

Sala 7 Sin City 17:15-19:30-22:15 (E 7,20)

Sala 9 White Noise 15:40-17:50-20:15-22:45 (E 7,20)

Sala 10 Kung Fusion 15:00-17:05-20:25-22:30 (E 7,20)

Sala 11 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 16:15-19:20-22:20 (E 7,20)

Sala 12 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 17:15-20:30 (E 7,20)

Sala 13 Alta tensione 15:05-17:10-20:40-22:45 (E 7,20)

Sala 14 Saved! 16:10-18:10 (E 7,20)

La maschera di cera 20:20-22:40 (E 7,20)

Universale
via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 Danny the dog 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 2 Le Crociate - Kingdom of Heaven 15:30-18:30-21:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Sala 3 Stage Beauty  15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 3,62)

Villa Croce
corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Manuale d'amore 21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
Bargagli
Parrocchiale Bargagli
piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Missione Tata 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Bogliasco
Paradiso
largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Camogli
San Giuseppe
via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

Campo Ligure
Campese
via Convento, 4

Riposo

Campomorone
Ambra
via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Litigi d'amore 21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

Casella
Parrocchiale Casella
via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

Chiavari
Cantero
piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Sin City 17:50-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Mignon
via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Provincia meccanica 20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Cicagna
Fontanabuona
via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

Isola Del Cantone
Silvio Pellico
Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

Masone
O.p Mons. Maccio'
Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

Rapallo
Augustus
via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 16:30-19:40-22:25 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Kung Fusion 16:10-18:15-20:30-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 I love Huckabees - Le strane coincidenze... 16:00-18:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Quo Vadis, Baby? 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone
corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Sin City 16:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ronco Scrivia
Columbia
via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

Rossiglione
Sala Municipale
piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 16:00-21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

Santa Margherita Ligure
Centrale
largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Il mio nuovo strano fidanzato 20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Shark Tale 16:00-17:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sestri Levante
Ariston
via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Quando sei nato non puoi più nasconderti 20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Shrek 2 17:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA
Centrale
via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

White Noise 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Dante
piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Sin City 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 4,00)

Imperia
via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo

Provincia di Imperia
Sanremo
Ariston
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Danny the dog 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Alta tensione 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Sin City 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof
corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Roof 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 Quo Vadis, Baby? 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 Sin City 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

La storia del cammello che piange 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

Garibaldi
via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

Il Nuovo

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422
Riposo

La Pinetina
Tel. 3478047030

Litigi d'amore 21:30 (E 6,00)

Megacine
Tel. 199404405

Sala 1 Sin City 10:30-17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Quo Vadis, Baby? 10:30-16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Alta tensione 10:30-16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 10:15-17:00-20:00-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 The Pusher 10:30-16:30-18:30-20:15-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Danny the dog 10:30-16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 La diva Julia - Being Julia 10:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Kung Fusion 10:30-16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Sin City 16:00-18:30-21:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Per amare Carmen 10:30-16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Smeraldo
via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Provincia di La Spezia
Lerici
Astoria
via Gerini, 40 Tel. 0187965761

L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA
Diana
via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 16:00-19:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Danny the dog 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Alta tensione 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Quo Vadis, Baby? 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 La caduta 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Sin City 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio
piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

L'amore fatale - Enduring love 17:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
Alassio
Ritz
via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Quo Vadis, Baby? 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Albenga
Ambra
via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Sahara 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor
piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Be Cool 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Borgio Verezzi
Gassman
Tel. 019669961

Riposo

Cairo Montenotte
Cine Abba
via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

I colori dell'anima - Modigliani 20:00-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

Finale Ligure
Ondina
Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Le Crociate - Kingdom of Heaven 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Loano
Loanese
via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Sin City 22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Gioco di donna 20:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

Sceltipervoi Film

Star Wars
La vendetta dei Sith

Quo vadis baby? Sin City La diva Julia Sulla mia pelle Danny the Dog Contronatura

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329

RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329

Oggi ore 15.30 BILLY BUDD direttore Jonathan Webb, con Orche-
stra e Coro del Teatro Carlo Felice

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200

Oggi ore 16.00 CHI HA PAURA DI VIRGINIA WOOLF? di Edward Albee,
con Grabiele Lavia e Mariangela Melato, regia di Gabriele Lavia

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

Oggi ore 21.00 SAGGIO DI DANZA della Scuola La Punta

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220

Mercoledì ore 20.30 UNA SERATA CON FEYDEAU saggio degli Allievi
della Scuola di Recitazione del Teatro Stabile di Genova

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185

RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135

RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135

RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589

Oggi ore 15.00-20.30 SAGGIO DI DANZA di Spazio Danza

CINEMA TEATRI MUSICA

Anakin Skywalker diventa cattivo,
lascia i nobili Jedi per i corrotti
Sith e si batte contro il maestro di
un tempo, il cavaliere Obi-Wan
Kenobi. Il vero cattivo della storia
è Palpatine, il cancelliere che si
mostra amico di Anakin, per
stimolarne soltanto quella smania
di potere che lo condurrà dalla
parte del Male. Padmé Amidala,
l'amata sposa del giovane
Skywalker rischia di morire…

di George Lucas  Fantascienza

Più investigatrice che dark lady,
Giorgia Cantini, abita a Bologna
con la sensazione di aver sprecato
la propria vita. Un giorno riceve un
pacco con delle lettere, una sorta di
diario della sorella Ada, aspirante
attrice trasferitasi a Roma e morta
sedici anni prima. Giorgia si
convince che non si è trattato di
suicidio e indagando nella vita
della sorella si trova a scavare nella
sua. Ispirato all'omonimo romanzo
di Grazia Verasani.

di Gabriele Salvatores Poliziesco

Tratto dal celebre fumetto di Frank
Miller, il film racconta le imprese
deliranti di personaggi sadici in un
mondo totalmente corrotto. Tre storie
di sangue ambientate nella Città del
Peccato: John Hartigan, ultimo
poliziotto onesto che salva una
bambina da un pedofilo, Marv, un
uomo che decide di vendicare il suo
unico amore, Dwight, investigatore
privato che cerca di difendere alcune
prostitute da un poliziotto corrotto.
Noir iperviolento e in bianco e nero.

di Rodriguez e Miller fantasy

Raffinata commedia sul teatro. Julia
Lambert (Annette Bening), una
celebre attrice londinese, superata la
soglia dei quaranta entra in crisi e
con lei il suo noioso matrimonio.
Improvvisamente irrompe nella sua
vita un giovane attore americano,
bello e cinico, Tom Fennel (Shaun
Evans). L'uomo inizia a
corteggiarla, ma il suo obiettivo è un
altro. Julia, che sembra cadere nella
trappola, prepara la sua vendetta da
servire … sul palcoscenico.

di Istvan Szabo commedia

Tony, dopo alcuni anni passati in
carcere, ha ottenuto la semilibertà: di
giorno lavora presso il caseificio
Cimarosa, gestito da Alfonso e sua
cugina Bianca, di sera rientra in
cella. L'azienda, che per ingrandirsi
ha accumulato una serie di debiti,
rischia ora di finire sotto il controllo
della malavita. Tony, che può
contare su alcune "conoscenze",
decide di salvare il caseificio per
difendere il posto di lavoro,
l'amicizia e l'amore.

di Valerio Jalongo drammatico

Danny (Jet Li) è stato allevato fin da
piccolo come se fosse un cane e
addestrato per i combattimenti
clandestini. Il ragazzo si è abituato a
questa vita animalesca, finché un
giorno non incontra Sam (Morgan
Freeman), un cieco che per
guadagnarsi da vivere accorda
pianoforti. Danny scopre la
possibilità di un'umanità a lui
sconosciuta, ma il suo padrone lo
preferisce morto piuttosto che
libero...

di Louis Laterrier azione

Storia "selvaggia" tra i boschi di San
Rossore. Francesca, farmacista in un
centro della provincia toscana,
sbanda con la sua auto. Un proiettile,
sparato durante una battuta di caccia
da Giacomo, che vive in una casa
isolata al centro della foresta, ha
colpito la sua ruota. L'uomo soccorre
la donna. Tra i due, dai caratteri
opposti, il rapporto dapprima è
difficile, poi la passione esplode
suscitando la gelosia di Cornelia,
sorella di Giacomo.

di Alessandro Tofanelli drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua
corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 I colori dell'anima - Modigliani 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Il mio nuovo strano fidanzato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Sulla mia pelle 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Agnelli
via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri
piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 Le conseguenze dell'amore 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 L'orizzonte degli eventi 15:45-17:50-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ambrosio Multisala
corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 Contronatura 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

Sala 2 Amatemi! 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,75)

Sala 3 Kung Pow! 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

Arlecchino
corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 Quo Vadis, Baby? 15:15-17:35-20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Capitol
via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

Cardinal Massaia
Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

Centrale
via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Million Dollar Baby 16:00-18:45-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Charlie Chaplin
via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Cinema Teatro Baretti
via Baretti, 4 Tel. 0118125128

Riposo

Cineplex Massaua
piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Sala 1 Kung Fusion 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Le Crociate - Kingdom of Heaven 15:30-18:30-22:00 (E 7,00)

Sala 3 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 16:30-19:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Sin City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 5 Alta tensione 15:00-17:00-20:00-22:30 (E 7,00)

Doria
via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Alta tensione 15:40-17:25-19:10-20:55-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Due Giardini
via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 16:00-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse
Quo Vadis, Baby? 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo
via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 16:00-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande Sin City 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso La diva Julia - Being Julia 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire
piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

Uncut - Member only 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 5,20)

Erba Multisala
corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Sala 1 Tu devi essere il lupo 15:10-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Riposo

Esedra
Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

Fiamma
corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

Fratelli Marx & Sisters
corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Old Boy 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala GrouchoStar Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 16:00-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Mysterious Skin 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Gioiello
via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

Greenwich Village
Via Po, 30 Tel. 0118173323

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 16:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Quo Vadis, Baby? 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 The Pusher 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Ideal Cityplex
corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 14:40-17:20-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Sin City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Danny the dog 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Le Crociate - Kingdom of Heaven 14:30-17:10-19:55-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Wimbledon 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King
via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong
via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

Lux
galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 15:30-18:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Massimo Multisala
via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Triple agent - Agente speciale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Quando sei nato non puoi più nasconderti
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Alien - Director's Cut 15:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Aliens - Scontro finale 17:40 (E 5,00; Rid. 3,50)

Alien - La Clonazione 22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Alien 3 (V.O) (Sottotitoli) 20:20 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala
via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 Danny the dog 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Sin City 17:05-19:45-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Le Crociate - Kingdom of Heaven 16:20-19:20-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Kung Fusion 16:25-18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

White Noise 20:35-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 16:40-19:30-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Alta tensione 16:35-18:40-20:40-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Per amare Carmen 17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 Quo Vadis, Baby? 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Monterosa
via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Manuale d'amore 21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Nazionale
via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Sala 1 A Casablanca gli angeli non volano 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 2 La storia del cammello che piange
 16:00-18:05-20:25-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Nuovo
corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 Riposo
Sala Valentino 2 Riposo

Olimpia Multisala
via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Per amare Carmen 15:00-17:50-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Quando sei nato non puoi più nasconderti
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Pathè Lingotto
via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 14:45-17:55-21:05 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 15:50-19:00-22:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 White Noise 15:20-17:40-20:05-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 Kung Fusion 14:45-17:20-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 Quo Vadis, Baby? 15:00-17:25-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 Quando sei nato non puoi più nasconderti 20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Steamboy 14:45-17:25 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 La maschera di cera 22:35 (E 7,30; Rid. 6,00)

La maschera di cera 15:50-18:00-20:10 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 Alta tensione 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 Sin City 14:45-17:20-20:00-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Missione Tata 15:00-17:05 (E 7,50; Rid. 6,00)

Le Crociate - Kingdom of Heaven 19:10-22:10 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Danny the dog 15:20-17:40-20:05-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Piccolo Valdocco
via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala
via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Sala 1 Quo Vadis, Baby? 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 2 Danny the dog 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 3 Sin City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 4 American Trip 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 5 Le Crociate - Kingdom of Heaven 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 6,20; Rid. 4,10)

Romano
piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Le ricamatrici 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 La diva Julia - Being Julia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 I love Huckabees - Le strane coincidenze...
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz
via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Per amare Carmen 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Vittoria
via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
Avigliana

Corso

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403
Quo Vadis, Baby? 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Bardonecchia

Sabrina
via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

Beinasco

Bertolino
Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

Warner Village Le Fornaci
Tel. 01136111

Sala Mazda Sin City 16:40-19:20-22:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 1 Danny the dog 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 18:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Missione Tata 14:00-16:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 3 Alta tensione 14:35-16:35-18:40-20:45-22:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 4 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 16:00-19:15-22:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 5 White Noise 15:15-17:30-19:50-22:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 Le Crociate - Kingdom of Heaven 16:30-21:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Quo Vadis, Baby? 19:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 8 The Pusher 15:25-17:45-20.15-22:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 9 Kung Fusion 20:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

La maschera di cera 18:10-23:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Borgaro Torinese

Italia
via Italia, 45 Tel. 0114703576

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

Bussoleno

Narciso
C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 17:30-21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Carmagnola

Margherita
via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Sin City 15:30-18:00-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Chieri

Splendor
Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Quo Vadis, Baby? 17:15-19:15-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Universal
piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Sin City 16:00-18:30-21:15

Chivasso

Moderno
via Roma, 6 Tel. 0119109737

Quo Vadis, Baby? 16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama
via Orti, 2 Tel. 0119101433

Kung Fusion 16:20-18:10-20:00-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

Ciriè

Nuovo
via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Old Boy 21:15 (E 6,20; Rid. 4,13)

Collegno

Regina
via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Sin City 21:30

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 21:15

Studio Luce
Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

La caduta 15:30-18:30-21:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cuorgnè

Margherita
via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Le Crociate - Kingdom of Heaven 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Giaveno

S. Lorenzo
via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 21:00- (E 5,50; Rid. 4,00)

Ivrea

Boaro - Guasti
via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Sin City 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra
corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Clean 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Politeama
via Piave, 3 Tel. 0125641571

Quo Vadis, Baby? 16:20-18:30-21:15

Moncalieri

King Kong Castello
via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Quando sei nato non puoi più nasconderti 16:00-18:30-21:15

Ugc Cinè Citè 45
Tel. 899788678

Sala 1 Le Crociate - Kingdom of Heaven 16:50-19:30-22:10 (E 7,20)

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 16:20-19:10-22:00 (E 7,20)

Sala 3 Kung Fusion 15:50-17:45-20:30-22:45 (E 7,20)

Sala 4 Sin City 16:00-18:25-21:00 (E 7,20)

Sala 5 The Pusher 15:35-17:50-20:15-22:25 (E 7,20)

Sala 6 Steamboy 17:15 (E 7,20)

La caduta 20:00 (E 7,20)

La maschera di cera 22:50 (E 7,20)

Sala 7 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 16:50-19:30-22:15 (E 7,20)

Sala 8 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 15:35-18:20-21:15 (E 7,20)

Sala 9 Danny the dog 15:50-17:45-20:30-22:45 (E 7,20)

Sala 10 Sin City 17:30-20:05-22:35 (E 7,20)

Sala 11 The Final Cut 18:15-20:20 (E 7,20)

Sala 12 White Noise 16:10-22:30 (E 7,20)

Sala 13 Alta tensione 16:15-18:25-20:30-22:45 (E 7,20)

Sala 14 Per amare Carmen 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,20)

Sala 15 La diva Julia - Being Julia 16:00-18:00-20:10-22:15 (E 7,20)

Sala 16 Quo Vadis, Baby? 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 7,20)

None

Eden
via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

Orbassano

Sala Teatro Sandro Pertini
Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

Pianezza

Cityplex Lumiere
Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Sala 1 Quo Vadis, Baby? 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 15:45-18:30-21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Sin City 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Kung Fusion 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Pinerolo

Hollywood
via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Sin City 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Italia
via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Kung Fusion 22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 20:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento Alta tensione 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz
via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Quo Vadis, Baby? 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rivoli

Borgonuovo
via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital
corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

San Mauro Torinese

Gobetti
via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 16:20-19:40-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

Sestriere

Fraiteve
piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

Sayonara
via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

Riposo

Settimo Torinese

Petrarca Multisala
via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Sala 1 Sin City 16:30-20:00-22:40

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 19:50

La maschera di cera 22:30

Sala 3 Kung Fusion 16:00-18:00-20:00-22:00

Susa

Cenisio
corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 17:30-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Torre Pellice

Trento
viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Valperga

Ambra
via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Sala 1 Sin City 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 La maschera di cera 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Venaria Reale

Supercinema
piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 Sin City 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 17:30-20:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

La maschera di cera 20:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Kung Fusion 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Villar Perosa

Nuovo Cinema Teatro
Tel. 0121933096

Ora e per sempre 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Villastellone

Jolly
Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

Vinovo

Auditorium
via Roma, 8 Tel. 0119651181

Litigi d'amore 21.00 (E 5,00; Rid. 3,00)

Teatri

CINEMA TEATRI MUSICA

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351

RIPOSO

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353

RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800

RIPOSO

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.

RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675

RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881

RIPOSO

CARIGNANO

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034

RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447

RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.

RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211

RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412

Martedì ore 21.00 VILLA VENUS Con Chia-
ra Lagani, Luigi de Angelis, la Compa-
gnia Fanny & Alexander ;
Martedì ore 19.00 AQUA MARINA con Mar-
co Cavalcali, Chiara Lagani, Francesca
Mazza, la Compagnia Fanny & Alexander

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675

RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019

RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303

Mercoledì ore 21.00 NEL MAGICO MONDO

DEI LIBRI con i piccoli allievi dei corsi della
Scuola di danza "Il Gabbiano"

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241

Mercoledì ore 20.30 WERTHER musica di
Jules Massenet, con l'Orchestra e Coro
del Teatro Regio, direttore Alain Guingal,
regia di David Alagna e Frédérico Alagna

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241

RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404

Mercoledì ore 20.45 MARAT-SADE di Pe-
ter Weiss, a cura e diretto da Walter Le
Moli presso le Limone Fonderie Teatrali
di Moncalieri;
Mercoledì ore 21.00 ROMEO E GIULIETTA di
William Shakespeare, traduzione e adat-
tamento di Marco Ponti, con Jurij Ferrini

musica
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676

RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702

Domani ore 20.30 ORCHESTRA DEL TEATRO

MARIINSKIJ DI SAN PIETROBURGO direttore Va-
lery Gergiev presso l'Auditorium del Lin-
gotto;
Mercoledì ore 20.30 ORCHESTRA SINFONICA

DELLA RAI direttore Robert King presso
l'Auditorium del Ligotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187

RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895

Oggi ore 19.00 DANCE ON GLASSES di Amir
Reza Koohestani, con Ali Moini, Sharare
Mansourabadi presso l'Espace

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.

RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768

RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028

Oggi ore 16.00 SAGGIO DI DANZA DI FINE

ANNO dell'Associazione Sportiva Lab Arte-
spettacolo

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.

RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.

RIPOSO

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211

RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529

RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200

RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217

RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192

RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831

RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050

RIPOSO
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